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Il8ig. CARLO ANDREA CONTE POZZO Df BORGO, 

AMBASCIATORE DI S. M. 1. E R. L IMPERATORE DELLE RUSSIE 
PRESSO LA CORTE DI LONDRA , SUO AJUTANTE DI CAMPO 
GENERALE, E GENERALE d'iNFANTERIA DEI SUOI ESERCITI, 
CAVALIERE DEGLI ORDINI DI 8. ANDREA , DI S. ALESSANDRO * 
NEWSRT, DI S. WALADIHIRO, DI S. ANNA DI PRIMA CLASSE, 
EDI 8. GIORGIO DI QUARTA CLASSE DI RUSSIA ; CAVALIERE 
GRAN CROCE DELL' AQUILA NERA , E DELL* AQUILA ROSSA DI 
PRUSSIA ; CAVALIERE GRAN CROCE DELL'ORDINE DI S. STE- 
FANO D UNGHERIA; CAVALIERE DEL TOSON d'ORO, E GRAN 
CROCE DI CARLO III DI SPAGNA ; COMMENDATORE DI S. LUIGI 
DI FRANCIA ; UBI SS. MAURIZIO E LAZZARO DI SARDEGNA ; 

E DEL BAGNO DELLA GRAN BRETTAGNA : GRAN CROCE DELLA 
TORRE DI PORTOGALLO ; DEI GUELFI DI HANNOVER , DEL- 
l' ORDINE DEL MERITO MILITARE DI BADEN, EC. EC. 


Eccellenza 

Un libro, come è il presenìe, che Iralta dei diritti 
della Chiesa Romana sopra il suo temporal Domì- 
nio , non potea nè con maggior convenienza, nè con 
più giusto omaggio di gratitiuline intitolarsi, che ni 
Diplomatico illustre, il quale si recò sempre a gloria 
di patrocinarli questi diritti, e di mostrarsene acre 
d^ensor costante. Agli uomini sinceramente zelanti 
per gl interessi di questo Stato Ecclesiastico riesce 
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ben giocondo il ricordare come il Sig. Amhasciator 
Conte Pozzo di Borgo « nel corso della sua lunga e 
» operosa carriera si adoprù mille e mille colle in 
» sostener e difendere 1 diritti della Chiesa ; e che si 
» fece un dovere (il Pubblico non deve ignorarlo) 
>1 come cristiano , come cattolico, e come politico 
. » di dimostrar la necessità universale , che ha il 
» mondo , e l' Europa in particolare di mantenere 
» nella più estesa indipendenza la prima delle In- 
ti stituzioni spirituali e sociali , che abbiano con- 
» tribuito in alcun tempo alla pace, alla carità, ed 
» alla mansuetudine fra gli uomini. » Sentimenti 
così pieni di religione e di zelo verso questa S. Chie- 
sa Romana di un Diplomatico, che siede nel primo 
rango dei politici di Europa , e cotanto influente 
nei di lei destini sono certamente consolanti per gli 
animi illuminati e sensibili ; e da valutarsi non poco 
dai saggi, che tutta l' importanza intendono dique- 
sti suoi ujficj generosi. Vostra Eccellenza pro/essa 
una solenne verità , quamlo riconosce da questa 
S. Sede la propagazione della pace e della mansue- 
tudine fra gli uomini ; mentre da questo centro 
di carità benemerito da diciòtto secoli deW intero 
genere umano si diffuse con la Fede la vera e soda 
civilizzazione in tutti i pojmli della terra, a’ quali 
tutti , ninno eccettuato , estende le amorose sue sol- 
lecitudini per farli felici. Certi regni e certi Stati 
oggidì così fiorenti, c che si fan modello agli altri 
d" incivilimento , da chi furon tratti dalla loro roz- 
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zezza e btirharic se non dallo zelo pietoso dei R 'ùmani 
Pontejici? Che non deve , per esempio , tlnghil~ 
terra e T Irlanda alle cure di S. Celestino I e di S. 
Gregorio Magno ]>er le missioni di un S. Patrizio, 
di un .'Igostino c dei compagni zelantissimi ? Che 
non deve l antica e feroce Germania , la Frisia , i 
Paesi Bassi , la Sassonia, e tante altre di quelle con- 
trade alle sollecitudini di Gregorio II perle laborio- 
se missioni colà di S. Bonijacio , di S. Fille.hrod e 
di altri molti? Che non devono le Indica tanti Papi 
per tanti eroi ivi spediti a diro^~arle , e per spar- 
gervi i lumi così della Fede , come della ragione e 
della vera civiltà? Questa giustizia dunque da V. E. 
resa alla Sede Apostolica onora splendidamente i 
suoi sublimi lumi ad un tempo , e l'alto carattere 
politico di cui va rivestila. Meglio perciò non potea 
impiegare l'opera sua , che imitando anche in que- 
sto genere la v 'irtìi de'suoi Maggiori. Per verità al- 
cune famiglie nascono divote a certi governi come 
per istinto. Tali sono le molte , che ci addita l'isto- 
ria consacrate per intere generazioni con onora- 
tezza e zelo al servigio di taluni Stati; tale è la fa- 
miglia Pozzo di Borgo riguardo alla S. Sede. Bella 
e gloriosa testimonianza ne fa il vetusto marmo di 
Ascoli, il quale ci comprova come da rimote età i 
suoi Antenati erano per servigj resi a Sommi Poiv- 
tefici , e per riportati onori insignemente illustri. 
Ricorda, dico, quel sepolcrale monumento un Pao- 
lo Girolamo Pozzo di Borgo da Paolo V prescelto 
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al contando delle truppe Corse stanziate nel Piceno, 
celie sotto Gregorio XV non meno di esimio onore e 
lode riportava nel disimpegno di quella importante 
carica (’). Anzi bisogna dire, risalendo a più antica 
epoca , che fin d' allora era addivenuta benemeri- 
ta della Chiesa Homana la Gente Pozzo di Borgo, 
mentre Paolo II la rimunerava con privilegio per- 
jtetuo a quei tempi cospicuo e interessante, esentan- 


(') Il Giornale, ossia il Diario di Roma sotto la data di 
Ascoli dei 10 dicembre 1837, cosi parla del menzionato mo- 
numento : « Ci è grato annunziare essere stato non ha guari 
u osservato in un tempio di questa città un antico monu- 
» mento, che riguarda l'illustre Famiglia Pozzo di Borgo di 
» Ajaccio in Corsica. In mezzo alla Chiesa della SS. Annun- 
» ziata dei RR. PP. Minori Osservanti si scorge un deposito 
» sepolcrale , che accoglie lo ceneri di un giovane della lo- 
u data Famiglia, morto nel 1622, fregiato collo stemma gen- 
» tilizio della medesima , e che porta 1' epigrafe seguente 
( ridondante in quel foglio di sconci errori di stampa , chequi 
si correggono a tenore dell'iscrizione originale. ) 
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dola da qualunque decima , o cdtra contribuzione 
ecclesiastica mediante solo T annuo sborso di cin- 
quanta lire a favor della mensa vescovile di Ajaccio. 
Bisogna dire , che questa benemerenza si sosteneva 
sempre luminosa, mentre a Paolo V piacque con una 
espressa Bolla del 1619 confermar tal privilegio in 
autorevole modo, che la Famiglia ne fruì quindi 
continuatamente sen^a contraddizione fino ai ro- 
vesci del 1 789. Bisogna convenire finalmente, chela 
Famiglia stessa splendidi e incontrastabili titoli van- 
tasse di elevatezza e di distinto grado , mentre nel 
passar la Corsica sotto la dominazione francese , 
furine senza esitanza dal nuovo governo riconosciu- 
ta la nobile origine e condizione. E già si sa con 
quante diffic'di prove da quei Monarchi accorda- 
vasi, o coìfermavasi cotesta prerogativa , e quali 
incontroversi documenti dovevano comprovarla. 1 m 
nobiltà francese dunque di Casa Pozzo di Borgopuò 
considerarsi figlia dell onorevole rango , che per 
tratto di secoli interi già ottenea nei Dominj Ro- 
mani. Ma questa stessa sua condizione prezzo era 
di quello zelo e di quegli onorati servigi , che tanto 
favore dei Pontefici seppero meritare. 

Dedicatomi io ancora per la più tenace devozione 
a servire questa Sede Apostolica, e legato nel tempo 
istesso per dolci vincoli di parentela con la persona 
e Famiglia deV Eccellenza Vostra, mi è grato con- 
giungere qui una nuova prova del mio zelo verso di 
essa S. Sede ad un ulterior atto di ossequio sincero 
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consacrato al Sig. Conte Pozzo di Borgo. Io seri- 
vo un volume, in cui imprendo a sviluppare idiritti 
della Chiesa Romana sopra il temporale suo Do- 
minio , ma reputo pregio della presente mia opera 
il procurarle la gloria di prodursi alla luce sotto gli 
auspicj dell alto Personaggio di (juesti diritti così 
devoto , e del di cui nome deve essa per tanti titoli 
illustrarsi. Sì, questo novello tributo le offre non 
Taffeffone sola della nostra parentela, non i soli 
rapporti della comune patria , non i soli sensi della 
inalterabile mia riconoscenza ai favori dalla sua 
benevolenza elargitimi , e aggiungo , non mai uno 
stimolo adulatore di farle la mia corte ( permetta 
questo franco parlare ) ma lo presenta , dico , in 
primo luogo il sentimento di gratitudine a quell in- 
teresse e attaccamento , che i suoi Maggiori e T Ec- 
cellenza y ostra han mai sempre nutrito verso que- 
sta S. Sede Apostolica, e luminosamente dimostrato. 
E I offre in secondo luogo quest'omaggio sincero 
un irresistibile impulso di altissima stima e venera- 
zione verso il gran Genio, che i congiunti, i concit- 
tadini, la patria, le nazioni ammirano , e T Europa 
intera, la quale per le mani di tanti suoi possenti 
Sovrani lo ha fregiato di munifiche significazioni 
di benemerenza , e delle più inclite decorazioni di 
onore; senza calcolar i vecchi e i recenti splendi- 
dissimi attestati di onorificenza alla Eccellenza Vo- 
stra impartiti dal gran Monarca., cui Ella per lunga 
e brillante carriera serve gloriosamente. Costi Prin- 




IX 


dpi giusti e saggi considerano il merito , e il pre~ 
mianol Quello che la miglior causa degli imperi , 
dei regni , degli Stati tutti europei dei^e ancora ai 
sublimi suoi lumi , alla costanza irremovibile del 
suo zelo non vha uomo nè così barbaro, nè così 
inesperto degli avvenimenti del nostro secolo , che 
noi sappia ; e però non s' illude il mondo, quando lo 
addita fra i più splendidi luminari che T onorano , . 
fra i più fermi appoggi della sua pace contro gli 
urti dei minacciati rovesci; e quindi non erra se lo 
fregia con un serto di gloria, che non s* inaridirà 
nè per lo scorrere dei secoli , nè per t avvicendarsi 
degli avvenimenti ; insomma se ne consacra il nome 
aU immortalità. La nostra fiere:i:ia nazionale' per 
tanta domestica gloria è al colmo del suo nobile or- 
goglio ; la patria illustrata da tanto Genio acquista 
nuovi titoli all invidia delle nazioni, E giusto dun- 
que , che i figli della comune patria esprimano la 
loro riconoscenza , e Le porgano segni di esultante 
ammirazione e compiacen:^a. Tale è T intendimen- 
to della rispettosa e ripetuta offerta dei tenui miei 
lavori, (*) 

Meglio però T esprimerci V animo mio se la sorte 
desiderata non tardasse di confermarle di presenza 
gli atti della mia venerazione ed officiosa parentela. 
Questa speranza sono pochi anni era sicura , allor- 
ché T annunZo ne venne , che la nostra Penisola 

(’) L’Autore aveva già nel t83i dedicato al Signor Amba- 
sciatore Conte Pozzo di Borgo la sua Opera Sulla Tranquil- 
lità dei Governi, 
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T avrebbe accolto per alcun tempo nel suo grembo. 
L'Italia in tal circostanza si risentirebbe , io credo, 
per commovimento di compiacenza , memore di 
quello, che T Eccellenza Vostra già operò per la si- 
curezza e prosperità di varj suoi Stati nei consigli 
salvatori chiamati a riordinar i destini deUe nazio- 
ni. Senza dubbio al suo apparir fra noi T estima- 
zione del merito , la sensibilità dell animo , la since- 
rità della gratitudine , nobili doti , che distinguono 
cuori veramente italiani, ben si appaleserebbero in 
ogni luogo , che l Eccellenza V ostra farebbe lieto di 
sua presenza. 

Ma tanto non permise adora prepotente vicissi- 
tudine di avvenimenti, che si avverasse ; e quale anzi 
richiamò in nuova palestra il suo genio , a' cui lumi 
sife appello onde concorrere a raffermar con più 
forti nodi l ordine sociale europeo , e la minacciata 
tranquillità dei popoli. Possa il Cielo coronar gli 
forzi e le meditazioni di tanti sapienti con dure- 
voli e consolanti successi! 

Però nel momento di pubblicare la presente mia 
rispettosa Lettera col Libro , che la segue , si viene 
in cognizione della rinunzia da V. E. rassegnata al 
suo Sovrano della luminosa carica finora sostenuta ; 
e insieme della onorificentissima lettera, che in tal 
proposito si degnò dirigerle quel sommo Monarca, 
nella quale al mondo intero la più brillante e au- 
tentica testimonianza rende degl importanti suoi 
servigi per la conservazione dell ordine sociale , e 
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della pace di Europa, che i suoi illuminati sforai han 
contribuito a procur m e, e mantenere costantemente 
fra T impeto di tanti attacchi : e ove infine la riserva 
vi leggiamo, che S, M, si è fatta del ricorso alar- 
mi e consigli della Eccellenza Vostra nell accor- 
darle con pena il richiesto riposo (*) . Questa gloriósa 


(*) Eccola Lettera di S. M. Tlinperatore delle Russie in- 
dirizzata al Si{j. Conte Pozzo di Borgo in proposito del 
domandato ritiro trascritta dal Giornale di Pietroburgo. 

» Monsieur le lieutenant-général Cottile Pozzo di Borgo» 

I) C’est avec un vif sentiment de peine que j’ai pris con- 
naìssancc de la demande que vous m’adressez. Il a fallu des 
raisons aussi piiissantes que celles que vous m’avez alléguées 
pour me decider à mepriver du concours actif d'un servi- 
teur fidèle dontj'ai toujours aiméàenvisager les dilents supé- 
rieurs, comme faisant partie de Théritape qui m’a été lógué par 
l’Empereur Alexandre. Sous le rógne de ce souverain , votre 
nom s’est mèlé avec gioire aux grands événcments histori- 
ques qui ont amené en Europe le rétablissement de la paix , 
et depuis, toutes les fois que des commotions sociales ont 
menacé cette paix si précicuse , vos efforts ont puissamment 
contribué à en assurer le maintìen. 

» Vous jugerez d'après cela du regret avec lequel j’ai dù 
prendre vos voeux en considération. Mais puisque Taffaiblis- 
sement amené par les années vous donne licu de craindre 
que vos forces ne soient au-dessousde votre ròle , je ne veux 
point me reprocher d’avoir mis ces forces à une trop longue 
épreuve. 

Jouissez donc , puisque vous le souhaitez , du repos que 
vous ont mérité tant de mémorables Services. Mais sachez 
qu’en vous relevant des fonclions que vous occupez,je ne 
cesse point de vous regarder comme appartenant à ma per- 
sonne , et que je me suis résefvé d’en appeler dans l’occasion 
auxlumièresde votre vieille expérience. Dans la retraite que 
vous avez choisie , mes voeux sincéres vous accompagneront 
et j’éprouve une véritable satisfaction à vous en aonner ici 
l’assurance, ainsi que celle de mon affection et de ma par- 
faite estime. 

Nicolas. 

S’-Pétersbourg , Tjanvier 18i0. » 
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testimonianza del grande Autocrata , che La pre- 
conizza cotanto benemerita del mondo intero , e poi 
questa risenta a far appello a suoi consigli , e la di‘ 
stin^ione straordinaria di riguardarla semjyre co- 
me appartenente alt augusta sua Persona, sembra^ 
no agli occhi degli uomini illuminati , che porti al 
colmo V onore della memorabile sua carriera coiu 
serenandole nella sua vita prwata un influenza au- 
toreenole neW alta politica europea, e nella direzione 
dei grandi ajfari delle nazioni. 

Da ciò non abbiamo che a raddoppiare le nostre 
congratulazioni con T Eccellenza Vostra e per il ri- 
portato onore di questa gloriosissima imperiai di- 
chiarazione, e per il conseguito riposo , che con- 
tribuirà a prolungare , lo speriamo , i pre:posi suoi 
giorni in sostegno della pace del mondo,, e a con- 
forto de* suoi Congiunti e dwoti, > ^ 

Ed augurandoci ora con miglior ragióne tempi 
più própizj apportatori di quel contento di vederla 
fra noi a^cui cotanto dai suoi 'Congiunti si anela, 
e quale già s* immaginm^a imminente ; augurando 
dalla generosa sua benignità a queste nuove> di- 
mostrazioni deW animo mio^divotoìe riconoscente 
cortese gradimento, mi do il vanto' di dichiararmi 
ossequiosamente deli Eccellenza Fostrau ' 




’{’4 t • * 
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* n Servitore e 

ìMAIUO felice teRALDI.,,. i r 




DISCORSO PRELIMINARE. • 


Trapassarono i feroci secoli della depredazione e 
della strage , colle quali il Goto e il Vandalo, l’Unno 
e il Sarmala manomettevano le contrade più fio- 
renti del mondo incivilito e coito. Anche lungi dai 
nostri tempi felici addila l’isloi ia le sanguinarie in* 
cursìoni del crudo Normanno, e del Danese pirata. 

E ora dal seno della pace, e .sotto il dominio della 
placida ragione rimiriamo con giusto orrore quel 
secolo di furor e di mania, quando per genio di in» 
vasione tante europee nazioni sfìdando procelle, e 
non temendo naufragj navigavano per le Indie e 
per le Americhe , onde trovar terre da occupare, e 
popoli da dare airesterminio. Ma la vindice giusti- 
zia del Cielo non mancò di punir quelle atrocità 
con dar le ottenute conquiste in preda o al nemi- 
co rivale , o alla rivolta rovinosa ; solo frutto re- 
stando delie commesse ingiustizie la spopolazìone ' 
delle proprie provincie , gl’incontrati morbi coi 
vizj degli oppressi paesi , il languore delle arti , 
dell’agricoltura, della industria, e introdotti biso- 
gni per l'innanzi sconosciuti. Ma a’nostri di tran- 
quilli , e che sembrano sotto questo aspetto quelli 
dell’impero della ragione , regna nelle sagge e giuste 
bilance della politica dei gabinetti la più equa mo- 
derazione , e il più sacro rispetto per la proprietà 
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DISCORSO 


degli altrui Domiti], leonini dei rispettivi Stati for- 
mano altrettante barriere impenetrabili alla ingor- 
digia e alla usurpazione; c i Principi della terra 
grandi o piccoli , potenti o deboli , riposano sicuri 
all’ombra tutelare della giustizia , che presiede ai 
consigli dei Re c degli Stati della prosperosa nostra 

È cogl’illuminati popoli che i Capi delle nazioni 
dividono questi sentimenti di giustizia e di equità, 
fra le quali non più arde il bellicoso spirito di con- 
quista , nc smania usurpatrice dei Dominj più de- 
boli o doviziosi , come per i passati secoli ebbe a 
Seplorare l'Universo. Tacciono ora le armi; l’ulti- 
mo dritto dei Re non è più la spada c il cannone , 
mai litigi degrimpcri si compongono colla sola for- 
za della ragione. 0 preclari tempi e felici della uma- 
nità! Lo sviluppo dc’lumi su i sacri dettati della 
giustizia, l'incivilimento degli animi mercè l’incrc- ■ 
mento delle scienze ci han condotto a un’epoca così 
benemerita e avventurosa. E in vero, in tanta luce 
di lettere e di sapere, in si bel progresso di civiltà, 
di utili invenzioni e di arti , in tanto consolante 
sviluppo dello spirito umano, che per vasto campo 
di cognizioni discorre franco c sagace , e sempre 
più il dilata per le sue sapienti investigazioni , è 
proprio da benedirsi un secolo alla nostra stirpe 
apportatore di tesori cosi degni della sublime con- 
dizion deU'uomo. Sono manincouiosi uomini , mi 
veniva d’esclamar in mezzo gli spregiudicati del se- 
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colo , sì sono maiiinconiosi uomini quei zelanti, che 
contristano ad ogni istante la letizia delle nostre 
scienlifìche conquiste co'perpctui loro gemiti sugli 
errori , che a questi di inondano il mondo , elo ri- 
coprono di tenebre. Ma tali pianti non debbono 
poi tanto commuoverci, poiché sono queste le vec- 
chie cantilene di tutti i secoli ; e ogni secolo o bar- 
baro o illuminato ha dovuto usar pazienza con tai 
incontentabili , che non mai paghi del presente , 
sospirano dietro quel loro fantasma del secolo d’oro 
della perfezione e di ogni feliciti^. Pur troppo ser- 
peggiano, anzi trascorrono per ogni prato pomposi 
e sfrontati pestiferi insegnamenti , i quali insultano 
e manomettono tante limpide verità , che o la ra- 
gione o la nostra Fede ci scoprono; ma il danno 
non è il gravissimo, che dipingono i piagnoni, anzi 
io vi ammiro in questo stesso danno un bel trionfo 
per la verità. Alla line niun nuovo errore ci viene 
addosso oggidì, ma solo sì ricantano le vecchie em- 
pietà riprodotte con nuove fogge di dire c nuovi 
concetti, locebèpoi dimostra a nostro conforto, che 
l’errore ha esaurito le sue forze , e lo spirito di te- 
nebre non ha più mezzi da combattere quella ve- 
rità, che lo ha già le mille volte prostrato e confuso. 
Plausi dunque di lode si accordino a questo nostro 
bel secolo illuminatore, e fecondo di tanto sapere 
per l’uomo. Or fra le investigazioni più nobili, in 
cui progredisce , fra le scienze che l’onorano, quel- 
le ricerche più pregio , che han per oggetto la co- 
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gnizione dei veri suoi diritti, e il fan dotto delle 
sublimi sue prerogative , e però vengono a piantar 
nei cuori le massime della giustizia , e il sacro ri- 
spetto per li diritti altrui , come la cognizione dei 
proprj. Ecco il sapere più utile, sorgente di un fe- 
lice vivere per l’uomo. Si l’uomo ha dei diritti. E 
come non averli il Re e il signore della natura ; 
questa sublime vivente immagine della Divinità, 
la cui rappresentanza lo riveste di prerogative e 
doti nobilissime? Il considerare dunque, l’inyesti- 
gare queste sue prerogative forma dèlia di lui scien- 
za la parte più proficua , più ridondante di conse- 
guenze interessantissime? E in vero questi diritti 
dell'uomo sono oggidì profondamente e universal- 
mente studiati e discussi. 

Ma quali sono principalmente questi diritti? Con- 
siderato l’uomo isolatamente^ e nell’aspetto della sua 
natura , converrò che fra questi diritti primi sono 
indipendenza e proprietà, perchè gli uomini per 
natura sono eguali, e uno vale quanto Taltro, e però 
niuno dall’altro è dipendente ; ognuno è padrone 
dei proprj acquisti, perchè tutti ricevettero da 
Dio Creatore potestà dominatrice sopra gli animali, 
e le produzioni della terra. Tali, oltre il primo e 
sommo della propria conservazione , i diritti pre- 
cipui deU’uomo nello stato d’isolamento. Conside- 
randolo poi nello stato sociale, ecco qui che incomin- 
cia la modificazione di tali diritti incompatibib^ se 
si riguardano secondo tutta la loro estensione , col 
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vivere socialmente. Imperocché ordinata società 
non può concepirsi , nò esistere senza dominazione, 
leggi , soggezione; locchè indica una indispensabi- 
le restrizione di quelle prerogative, che l'uomo nel- 
lo stato d'isolamento godrebbe nella più ampia la- 
titudine. Gli uomini dunque, che voglion fruire 
de'vantaggi del viver sociale sacrificar devono qual- 
che porzione de'naturali loro diritti , cioè una por- 
zione della loro indipendenza, delle proprie facoltà, 
ed esporre all'uopo la propria esistenza, giacché al- 
trimenti non potrebbero darsi né leggi , nè sogge- 
zione, nè potere, né mezzi da sostener i pubblici 
comuni pesi , e da difendere la patria , vale a dire 
non potrebbe sussistere ordine pubblico incompa- 
tibile con una indipendenza assoluta. Però la sicu- 
rezza personale e degli averi , gli scambievoli soc- 
corsi , il profitto che si riporta dai lumi , e dall'abi- 
lità altrui sono inestimabili compensi di ciò , che 
l'uomo perde pél vivere in società. Ma non contra- 
sterò neppure, che ogni uomo ama naturalmente 
di fruire delle sue prerogative nella maggior esten- 
sione possibile appunto quanto il può concedere il 
conservar quell’ordine pubblico , ossia il comun 
bene della società ; mentre niuno certamente ama 
vedersene privo senza necessità. Dal che ne risulta 
quella fondamentale c classica verità : che la so- 
cietà meglio regolata è senza contrasto quella , in 
cui si provvede all’ordine pubblico colla minor pri- 
vazione possibile dei diritti degli uomini che sono 

e» 
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associati in nazione ; e quindi che il governo mi- 
gliore e più giusto è quello, che sa mantener l’or- 
dine pubblico col minor discapito possibile degli 
interessi, e diritti naturali dei cittadini. « La so- 
)» cielà civile (scrive lo Spedalieri ) e sfata insti- 
» tuita per custodire i diritti naturali di ogni uo- 
» mo , che vi si sia aggregato.... 11 Principato non 
)» esiste se non per lo stesso fine per cui esiste la 

» società civile Allo stesso scopo pure devono 

» essere ordinate le leggi civili, perchè il potere 
)► legislativo nasce dallo stesso bisogno , dal quale 
» nascono la società civile e il Principato. (1) »» 
Questa gran massima per divei'si modi contem- 
plata o intesa miravano tante antiche nazioni nei 
• famosi loro contrasti intestini , come la Grecia , i 
Romani, caltri ; e questa mirano a’nostri giorni tan- 
fi cambiamenti politici avvenuti o tentati o bramati 
da certi popoli per aver cioè governi, che sembra- 
no a loro più propizj c convenienti. Non si è dis- 
putato mai sopra una verità più pratica e interes- 
sante di questa, concepita perù nel giusto e ve- 
ro suo senso. La voce della natura e della Reli- 
pone ci ammoniscono , che gli uomini non sono 
branchi di armenti , a’quali non compete altro 
che restar alla discrezione del bifolco e del mandri- 
ano , ma vantano prerogative c diritti , nobilissimi 
loro compartiti dal Creatore , clic si vogliono ri- 

(Jj DiriUi delVuomo. Lib. VII , Gap. VII, § 3. ^ 
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spettare inviolabili ; quali però per conseguir un 
maggior o equivalente vantaggio si possono modi- 
ficare. Or sulla maggior o minor latitudine di questa 
modificazione cadono le dispute c i commovimenti 
politici di questi di , che discutono i diritti degli 
uomini, e vogliono governi i più accomodati a que- 
sti dirilti.VeramenIc la questione è perse stessa gra- 
vissima , e non vedo sopra cosa meglio saprebbero 
disputare gli uomini, che sopra un argomento di 
tanto comune loro interesse. Ma mentre si fa pompa 
d’indagini cosi sublimi è egli raggiunto il grande 
obbietto ricercato? L’essenza della gran questione 
odierna verte in sostanza a decidere qual sia il ge- 
nere di governo fra gli usati o i progettati , che 
mantiene l’ordine pubblico col minor sagrificio 
possibile dei naturali diritti dei cittadini. 4 diri- 
mere la questione manca un tribunale, la cui auto- 
rità da tutti egualmente riconosciuta, possa imporre 
riverenza e sommissione a tutti gli uomini. Dovreb- 
be la ragione prendere il suo posto. Ma quest’ora- 
colo della ragione è fioco, e onon s’intende, ovvero 
ognuno a sua posta l’interpreta ; e ha dato e som- 
ministra sempre argomento di dispute eterne. Quin- 
di si è ricorso alla forza; ma questo modo violento 
non ha prodotto che esterminio senza recarnè con- 
vinzione , nè lume alcuno sul grande oggc.ltiO in 
contrasto. In fine l’esperienza per tanti seqpji di 
tante specie di governi, di tanti disordini accaduti 
dovrebbe a quest’ora farci conoscere la verità che 
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si ricerca. Eppure questo lume da tutti non si vede 
chiaro ancora , e si odono intcrminabili^dispareri, 
querele, minacce, tentativi o progetti di rovesci, 
insomma la questione è tuttavia agitata, contro- 
versa, c in vero stato di contesa. I progressi dun- 
que dei lumi, e le investigazioni su i diritti degli 
uomini , da cui la gran causa prende mossa sulla 
natura e scelta di governo , invece di favorir la no- 
stra quiete, bau servito specialmente a questi tempi 
a sconvolgere la società, a furo sparire la sua pace , 
ad eccitare convulsioni politiche nel gran sistema 
sociale di tutti li popoli del globo , che abbiam ve- 
duto e vediamo crudelmente agitarsi. Tal destino 
sarà per tutte le nazioni ? 

Ma io fisso a particolar oggetto la discussione; c 
lascia4do da parte le discordie politiche del rima- 
nente del mondo, voglio arrestarmi , e parlar qui 
solo dei popoli d’una bella e considerevole parte 
della nostra Penisola , vale a dire dei popoli e del 
Governo romano, e svolger relativamente o lui solo 
l’esame dell’agitata contesa. È inutile il dissimulare 
il contrasto politico, eie voglie d’innovazioni e di 
rovesci esternate con le dimostrazioni fatte in più 
provìnciedi questo Dominio nell’anno 1831 . Or die- 
tro tale avvenimento un amico sincero dell’ordine, 
e ardentemente affezionato a questi popoli , solo 
per jqipulso di brama del loro benessere, spre- 
giudicato, siccome protesta di essere, da ogni esa- 
gerata idea sulla osservanza delle antiche abitudini 
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o sistemi , senza spirito di contraddizione riguardo 
alle invalse massime del moderno opinare sen viene a 
proporre qui alcune considerazioni dirette all’esame 
di ciò può concernere la politica loro felicità, vale a 
dire del governo, che a essi meglio può convenire. 
Mi spiego più apertamente. Checchessia della que- 
stione sid miglior governo riguardo agli altri po- 
poli , se lissasi la considerazione sull’esistente Go- 
verno romano, è desso appunto che ci colpisce colla 
idea del miglior reggimc a bramarsi fra noi : vale 
a dire, che in questo eminentemente si avvera l’alto 
principio deU ordine pubblico mantenuto col minor 
sacrificio possibile dei diritti naturali dei cittadini. 
Pieno di fiducia in quello spirito di moderazione, 
in quelle massime di giustizia e di sacro rispetto per 
l’altrui diritto che , come già si accennò, fan sopra 
tutti i secoli che il precedettero umanissimo e giu- 
sto il nostro secolo decimonono , e prendendo a 
scorta quegli stessi principi nello sviluppo dei quali 
ha progredito lo spirito umano riguardo alle prero- 
gative dell’uomo, che si voglion rispettare al mag- 
gior segno possibile nel viver sociale, questo sincero 
amico dei Romani discuterà qui la questione por- 
tata fuori dalla rivoluzione del 1831, cioè se sia di 
danno o di vantaggio a questi Dominj il reggime 
ecclesiastico , c quindi se sia a desiderarsi come 
profìcua, o a temersi come fatale ai diritti naturali 
di essi popoli la cessazione di questo Governo. L’ar- 
gomento sarà dibattuto non solo coi noti e comuni 
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principi del gius e dcirc(|uitn , ma con rigoroso sin* 
golar esame, come dissi, se sia cioè maggiore l’utile 
che i popoli della Dizione ecclesiastica riportano sot* 
to l’altual loro Governo, di quello riporterebbero 
sotto di altro che potrebbero crearsi. Questa logica 
del proprio interesse sembra a me la ragion peren- 
toria da estinguere questioni di tal natura, perchè si 
compcnctra col gran principio che abbiamo testé 
esposto ; mentre la sola astratta speculazione dei ra- 
ziocini , o le lezioni dell’esperienza , o il costringi- 
mento della forza lasciano sem|)rc indecisa la con- 
tesa, e gli animi ncll’agitazioiic. lo non ascenderò 
cattedra di giurisprudenza, nè bigoncia parlamen- 
taria nel ventilar la proposta questione , ma solo re- 
cherò in mezzo i dibattimenti di una lieta ed amica 
conferenza, che ebbi un d'i con taluni distinti citta- 
dini , zelantissimi però per il partito che si appella 
liberale, cioè che vorrebbe il rovescio del Governo 
dei Preti negli Stati Romani ; e mi appello, al buon 
senso, alla buona fede, al sincero giudizio degli 
stessi soc| del loro pensare sulla forza degli argomen- 
ti , che si produssero a vicenda in quella disamina. 

Dalla non infelice ventura da me incontrata pres- 
so quegrilluminati uomini ncir.iccennata conferen- 
za, mi sorge gio|osa lusinga in cuore, che quel mio 
ragionare ottener possa altrettanto favore presso i 
molti , che partecipano a quelle liberali opinioni ; c 
però mi sou determinato a distendere in carta , 
e rendere di pubblica ragione il detto da me in 
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quella conversazione a utile disinganno altrui. INla 
non islarò già a trascrivere quel dialogo come ven- 
ne in più dì a riprese dibattuto l’argomento con 
avvicendarle obbiezioni e le risposte , le repliche 
e le soluzioni , locchè tlesterebbe forse una inutile 
noja; ma raccogliendo come in un fascio, ed espo- 
nendo i precipui articoli delle opposte dottrine , 
riporterò congiunti insieme gli argomenti confuta- 
tori naturalmente più prolissi che le obbiezioni , 
giacché chi difende è obbligato a maggior copia di 
parole, che colui che attacca. 

GONFEBENZA. 

Trovavami un dì presso alto signore in mezzo di 
un crocchio di personaggi ragguardevoli per il loro 
rango , c per ascendente di cui godevano in città , 
nobili, letterati, avvocati, negozianti, militari', 
tutti addetti , siccome dissi , a liberali principi e a 
liberalissimi voleri , determinati nemici del Gover- 
no dei Preti , e anelanti a sostituirvi laico reggimc^ 
però fregiati erano della più graziola civiltà di co- 
stumi c di scelti modi urbanissimi. Anzi di buona 
fede sembravami il loro parlare non suggerito da 
private vedute, o da fanatismo di partito , sibbene 
da intima convinzione delTanimo, e però mi fu fa- 
cile essere ascoltato non senza qualche attenzione e 
interesse, allorché fui invitato e come astretto a dir 
mia sentenza su quella politica faccenda. La disputa 
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si accese c incalorì ; le risposlec gli argomenti s’in- 
trecciavano animali c prolungatissimi, e copia di 
parole non veniva meno a carico di un Governo che 
abborrivasi. La mia presenza non destava sogge- 
zione fra quegli avversar] ; iiliere erano le sentenze y 
infine esauriti gli attacelii , carne rivolti con fervidi 
pricghi m’invitavano ad entrar in quella discussio- 
ne fatta già , siccome dissi , animatissima. Signori , 

\ dapprima io loro rispondeva , la questione è assai 

grave; e innanzi d’impegnarvi in cimenti perico- 
losissimi e delle più fatali conseguenze, se metteste 
in pratica i desiderj , è necessario esaminar profon- 
damente con animo libero da prevenzioni , con 
istudio e cognizione perfetta di causa , con consi- 
glio che oda la voce interna della ragione, e non i 
sofismi degli allucinatori, c d’uopo, dico, ponde- 
rare, se questo riclamo a favor di un cambiamento 
di cose nasce da un vero stato di solTcrenza e d’in- 
giuria , o da quello spirito d’incontentabilità e di 
variazione , che corre sempre dietro a fantasmi di 
perfezionamento, che si dipinge alla riscaldata im- 
maginazione , mai non è pago della sua sorte pre- 
sente , quantunque delle migliori , c precipita in 
più tristi destini. Dissi sorte migliore; perchè que- 
sta sola si è in diritto di cercare sulla terra , e non 
già la perfezione , che potrà avere una esistenza 
nella metafisica degli speculatori , ma non mai rea- 
le, giacché perfezione assoluta non si dà, non si 
può dure sulla terra nostra. Quindi se l’oggetto della 


Digitized by Google 



CONFERENZA. 13 

presente disamina fosse quello dì ottenere un go- 
verno perfetto , in tal senso io lo reputerei assurdo 
nelle sue investigazioni, pernicioso per le conse- 
guenze che a voi deriverebbero. No ,risposcnii l’as- 
semblea, non andiamo in traccia di teorie astratte 
o della perfezione , ma d’istituzioni politiche meno 
soggette agrìnconvenienti che l’età nostra detesta. 
E qual più nobile scopo nei fìgli della patria , che 
liberarla da un giogo non più conforme al genio dei 
tempi e al voto della nazione? E qui ( giacché io 
mi era taciuto , riputando perdita dì parole e di 
fiato impugnar questioni di partito, e idee cosi pre- 
potenti so quegli animi decisi ) dispiegarono con 
grande entusiasmo di rampogne e con un colorito 
apparato di lamenti, tutti i motivi , che a loro cre- 
dere persuadono la cessazione del Governo ecclesia- 
stico in questi Dominj. E giacche il secolo dei lumi, 
.soggiungevano , c spuntato; e poiché i popoli lisciti 
dalle tenebre dei pregiudizj e della ignoranza , 
cominciano a conoscer meglio il sistema , che più 
conviene ai loro interessi, è tempo ormai di cacciar 
in sagrestia le chieriche c i collari più esperti a ma- 
neggiar il turibolo , che le bilance che pesano le 
ragioni dei sudditi. Le declamazioni contro il S. Of- 
ficio, contro la censura della stampa, le curie vesco- 
vili armate della forza pubblica erano ì naturali 
epìsodj di tali querele, dalle quali passavano alle 
altre sulla pretesa gravezza dei tributi , sulla muta- 
bilità di governo e di leggi , essi dicevano , che seco 
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porta la elettiva sovranità dei 'Papi. In breve si vo> 
leva Tabolizione del Governo dei Preti per dar luogo 
al concorso di tutti alle cariche e al maneggio degli 
affari dello Stato; perchè i Pretisi reputano inabili 
a governare ; per ottenere maggior libertà , e più 
miti contribuzioni ; e per far céssare gfinconve- 
uienti di un governo elettivo perpetuamente muta- 
bile , come asserivano, e con esso tanti dìspendj o 
tante variazioni. 

Gli occhi di tutti si rivolsero nuovamente sopra 
di me, e sembrava si desiderasse un contraddittore 
agli esposti argomenti , onde piu sì approfondasse 
la quislione , e si giungesse allo scoprimento del 
vero in causa cosi agitata e interessante. Per il già 
detto motivo mi schermiva di entrar in quella lizzai 
ma i priegbi si facevan più stimolanti in guisa che 
ormai sembrava una dura inciviltà il resìstere ; anzt 
attribuendosi quella renitenza a timore , che in me 
fosse invalso di essere da loro tenuto per sospetto il 
mio rispondere : parli, disscrmi quasi ad una voce, 
sopra una causa a tutti cosi importante , e franca- 
mente apra a noi i suoi pensieri. Non è già a sospet- 
tarsi sia Ella un fanatico ligio al collare e alla cocolla, 
ma anzi è uno spregiudicato Blosofo tenace del vero 
e del giusto, che apprezza preti e frati solo per 
quanto pesano i meriti di ciascun di essi in parti- 
colare consideralo ; e sappiamo che odierebbe e 
disprczzcrebbe il vizio anche se lo vedesse insignito 
(li chierica o di cordon benedetto. Non c un vec- 
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chìo abaio iti Roma in cui cader possa suspi/ionc , 
che sia invaso da storte e inveterale prevenzioni, e 
a cui ogni novità appaja una bestemmia. Nac(|iiein 
una terra e in epoca, in cui i nomi di libertà c di 
diritti cittadini dovettero tin dalla infanzia risuo- 
narle colà ben auguratamente aH’nrecchio per modo 
che non avran potuto non infiammarlo di santo 
entusiasmo per cosa sì bella, e costituirlo come per 
sua onorata caratteristica nemico deciso della op- 
pressione , della servitù , e di stupida bassezza. La 
nostra fiducia adunque e riverenza a'siioi delti sarà 
illimitata, sarà sicura, cd essi avran sopra di noi 
peso di autorità. 

Al certo, risposi riconfortato e lieto per qucH'in- 
vilo, e per quella favorevole prevenzione , io soti 
amico deU'oncsta e convenevole libertà , come dc- 
griiileressi dei cittadini , e però amo insignemente 
il Governo ecclesiastico romano , perchè oltre a 
ragioni molte di così amarlo, discopro che per noi è 
il più proprio a conservar e favorire i diritti del 
cittadino , e quindi a far felici i popoli , che gli van 
soggetti ; laddove altre fogge d’immaginali governi 
non offrono nè tanta copia di vantaggi , nè tanta 
minorazione di molestie , nè tanta latitudine a di- 
ritti cittadini, come ora il Governo degli Ecclesiasti- 
ci. E poiché con sì gentili maniere mi provocate a 
dir mia sentenza sopra materia sì grave io vi ubbi- 
dirò, o Signori, c con tanta maggior compiacenza il 
credereste? in quanto che nona impugnalo!* dovrò 
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insorgere delle professate massime , ma di questi 
vostri stessi principj mi avvalorò perchè mi saran 
guida felice a dimostrare , che essi non meglio sus- 
sistono, nè si avverano quanto nel reggime eccle- 
sia.stico; quindi anzi che avversar], mi saranno duci 
c amica scorta alla sentenza, che mi accingo a pro- 
porre e discutere. E la mia compiacenza cresce per- 
chè a qucst’iifHcio non la benevolenza solo verso 
voi , o Romani , mi spinge, ma il più stretto dovere 
di prender anch’io parte a vostri più gravi interes- 
si , siccome vostro concittadino, e Romano io stesso. 
Se io ho una patria ( sempre a me cara ) per ri- 
guardo al luogo ove nacqui , Roma ancora è mia 
patria , e io son suo cittadino , dacché mi chiamò 
all'onore di servirla , e mi ha adottato fra i suoi. 
Questa dottrina delle due patrie è di quel grande 
giureconsulto che era Marco Tullio Cicerone (2) il 
quale con altri di que’sommi celebrati Romani tro- 
vavasi ncH’istesso mio caso. Cicerone dunque par- 
lando di Catone nativo di Tusculo ( c lo stesso era 
a dirsi di lui perchè Arpinate ) osserva che quel 
grand’uomo polea riputarsi aver due patrie, una 
naturce, l’altra civitatis, dacché in papali romani 
civitatem susceptus est. Quindi conchiudea , che 
essendo Tusculano per nascita , Romano per citta- 


(2) CiCER. De legibus, Lib. II, n. 2. Anche il sofista Dione 
Grisostomo nato in Prusa o onorato della cittadinanza di 
Apamea , ha una bella orazione sopra le due patrie. 
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(linanza ebbe una patria eli luogo, e un’allra di 
dritto : hahuU alteram loci patriam^ alleram juris. 
Io ancora, o Signori , come molli altri, perchè in po- 
puli romani civilatemsiisceptm^ ho in Roma quella 
onorevolissima patria, che Cicerone chiama juris , 
a cui devo alto tributo di gratitudine, di amore, di 
interesse , e però divicn un obbligo per me pre- 
scrittomi da questa nobile prerogativa il prender 
ogni più diligente parte a tutto ciò può riguardarla, 
massimamente nel presente argomento sommo nella 
sua importanza. No dunque , io qui non impugno 
le vostre teorie testé sviluppate con sì grande zelo 
sui concorso aperto a tutti ai maneggio dei pub- 
blici affari , sull’abile governare , sulla più svinco- 
lata libertà possibile dei cittadini in armonia però 
coll’ordine e colla moralità della nazione , sulla mo- 
derazione delle tasse; e però mi par chiaro, o Si- 
gnori, entrando nel proposto esame colla più fredda 
imparzialità, che voi andate di gran lunga falliti 
conchiudendo per l’abolizione del Governo eccle- 
siastico; mentre la conchiusione sarebbe contro le 
tanto difese vostre massime; giacche cessando que- 
sto Governo , non più allora il concorso aperto a 
tutti all’amministrazione della cosa pubblica, non 
più via così spaziosa a raddrizzar gli errori di go- 
verno , non più miti tributi , non più estesa libertà, 
risultati tutti che si ottengono nell’esistenza dell’at- 
tual reggime ecclesiastico; e quale rovesciandosi , e 
sostituendovisi qualsiasi altra forma di reggimento 
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laico sia monarchico puro o costituzionale , sia re- 
pubblicano aristocratico o democratico, no , questi 
vantaggi non li otterreste nè. tutti , nc cosi sicuri , 
nè così estesi , nc così fermi , nè così facilmente 
come oggi esso Governo ve li esibisce. 

Sotto auspicj dunque così propizj dell’equità e 
della giustizia, clic stende ormai suo ben augurato 
impero sopra le nazioni non barbare , che oggi si 
vivono al mondo , siccome io appresi sviluppare 
con tanto magistero in questa sapiente adunanza ; 
sotto la scorta dei lumi su i diritti degli uomini in 
social sistema collegati , lumi che oggidì emettono 
uno splendore sì vivido e terso dalle passate neb- 
bie , riconfortato dalla fiducia di cui mi onorano , 
io aprirò mia sentenza , e che sarà a favor dei di- 
ritti , della libertà, e dell’utile dei popoli del nostro 
felice Dominio. E giacché qui si parla alla libera , 
alzerò anch’io libero e franco la voce , solo per la 
giustizia di una causa , che rimira insieme i sudditi 
come il Governo che li regge. Signori, e uomini del 
secolo di qualunque professione dei Romani Do« 
minj, vorrei qui dire a qualsiasi mi ascoltasse oltre 
questo gentile consesso , perdonatemi se qui non 
parlo interamente a vostro senso.- Il sentimento di 
onore, i possenti impulsi della giustizia, il sincero 
zelo che deve animare gli amici dell’ordine a so- 
stenere i sacri diritti altrui , vi deve far prevalere 
sopra le mire dcU'ambizione o del privato interesse, 
perchè non giuste. Ma no, che contro di voi non 
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parlo, perchè niiin di voi che saggio sia, c a cui è 
ben nota la voce della rigida giustizia , e dei sacri 
diritti della proprietà si vuol avanzare, io credo , 
a ingrandirsi sulle rovine di quelli ; c però nulla io 
vi tolgo, quando dico, che si dia a chi spetta ciò 
che gli appartiene, e alla Chiesa Romana quello che 
non è, nè potrebbe esser vostro senza rapina. Con 
ciò ’meglio vi onoro , che se con ingannosa frode al- 
trimenti da me si parlasse; meglio peroro la causa 
«lei popoli, che .se acconsentissi colle sentenze alle 
idee di sovversione che predominano : c però pre- 
sento sicuro queste qualunque sieno osservazioni 
non aliene da quello spirilo di rettitudine e di pe- 
netrazione , che anima gli stessi laici sudditi pon- 
tile] di probità dotati, di senno, c della conoscenza 
dei veri loro interessi. 

Premessa questa opportuna spiegazione entriamo 
nel proposto sentiero. Eceo i precipui argomenti 
sopra dei quali si aggirerà il mio dire, seguendo 
con pari passo le oppostemi obbiezioni. 

Voi proclamate r<abolizione del Governo attuale 
di Roma ; c io vi dirò che la sua conservazione è 
proclamata da quegli stessi principj dei diritti de- 
gli uomini, di cui fate si altamente risiionare il mon- 
do. Voi lo volete abbattuto per aver cariche c denari ; 
e io vi dirò che tutto. mesto esso vi mette in mano 
meglio che qualunque altra forma di reggimc po- 
treste qui introdurre. Voi declamate contro la pri- 
vativa dei Preti in aver maneggio di governo, perchè 
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dite voi , dev’essere aperto a tutti il concorso alle 
cariche dello Stato; ed io vi dirò che questo con- 
corso di tutti c solo nel Governo nostro attuale, che 
eminentemente si avvera. Voi ci cacciate via, per- 
chè ci riputate inabili a governare ; ed io vi dirò , 
che il ceto ecclesiastico offre la garanzia di maggiori 
lumi e di più sicura probità per amministrare la na- 
zione. Voi ci date il bando, onde conquistar mag- 
gior latitudine di libertà, e minori gravezze so{H*a 
i vostri averi ; ma tutto ciò è quello che anzi vi 
assicura il Governo degli Ecclesiastici. E infine vi 
dirò, che questo Governo offre più cospicui vantag- 
gi economici alla nazione, pace inalterabile ai sud- 
diti e ai vicini , e che la sua sovranità elettiva anzi 
che nuocergli lo fa prosperare. 

Sedevano in quella splendente assemblea leggia- 
drissime e sollazzevoli dame , le quali fintantoché 
nella questione si malmenavano preti e frati , pren- 
devano piacere a quella diatriba, e scherzose cian- 
ciavano e ridevano alle spalle dei preti giudici , 
dei preti governatori , dei preti e frati regolatori dei 
pòpoli; ma quando videro me con gravita accon- 
ciarmi in collare, e assettarmi' li panni intorno per 
entrar seriamente in quella disputa , ratte si alzaro- 
no , e fatta graziosa riverenza all’assemblea volarono 
ad amoreggiar, coi fiori e coi canarj del contiguo 
parterre vagamente disegnato secondo tutte le ele- 
ganze e il magistero di Le Nótre, eòi La Quintinie. 
Cosi l’attenzione di tutti rimase meno distratta. 


ARTICOLO PRIMO. 


L'abolizione del temporal Governo della Chiesa Romana 
presenta un attentalo di spoglio, e mettesi in opposi- 
zione coi lumi del rnocnEsso su i diritti degli uomini. 


Principi fondamen* 
tali del temporal|Go- 
Terno della S. Sede, 
e diriui del Clero al- 
raniminisIrazioRedei 
di lei Dofflini. 


§ I. Non il bellicoso dintto di conquista 
sovente confuso conia usurpazione; non la 
prepotenza di armi vincitrici le piit volle mi- 
nistre di un attentato ; non spoglio frodolcnlo 
per inique arti contro pacilico possessore , fe- 
cero Roma signora dei presenti suoi Dominj ; 
ma possenti Imperatori c altri Principi reli- 
giosi per ispontance donazioni della loro pietà 
e munificenza, offrirono di essi Stali omaggio 
divoto alla prima Sede; del quale acquisto e 
possesso vanta essa in oggi una prescrizione di 
oltre a dieci secoli. I Dominj dunque clic por- 
tano la denominazione di Stato pontificio sono 
per i più legittimi e incontrastabili titoli esclu- 
siva proprietà della Chiesa Romana ; il di cui 
Principato c la sovranità della quale trovasi 
stabilita sopra diritti cotanto inconcussi. Que- 
sto Dominio non è già quello di guerriera c 
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ardente nazione, ma di placida gente avventurosa, 
che scn vive nel eentro della dolce Italia , sog- 
'getta al Santuario, suddita di Roma religiosa. Ognun 
sa come tal reggimc ha un'indole singolare e tutta 
sua propria , ben diversa da quella della prisca 
Roma superba , cotanto prepotente per la orgo- 
gliosa fìerezza dc'suoi padroni , del mondo conqui- 
statori insieme c flagello. 

Allorché la Chiesa di Roma addivenne signora 
dei presenti suoi Stati , ram^ministrazionc di essi 
pose suo seggio sotto l’ombra del Santuario. 11 trono 
e la cattedra del gran Pastore si confondono insie- 
me, anzi direbbesi che quello in essa trasformasi; 
perche è l’amabile religione che ha di tale ammi- 
nistrazione in mano le redini ; c lo spirito che di 
quella è proprio deve dirigerne c moderarne l’an- 
damento felice; e quindi è che Governo, Stato , 
Dominio ecclesiastico si chiama questo reggime , c 
(|ucsta dizione, derivando la sua denominazione e 
caratteristica dalla professione di coloro , che de- 
vono ammini.strarla. La Chiesa Romana dunque è 
incontrastabilmente proprietaria di questo Stato ri- 
cevuto per donazione, che è un mezzo legittimo di 
traslazione di dominio c di proprietà , e però un 
titolo di giusto acquisto. Cosicché sotto questo ri- 
guardo tanto è assoluta padrona, di esso Stato la 
Chiesa di Roma , quanto qualsiasi famiglia privata 
è padrona dei proprj terreni, averi, c proprietà qua- 
lunque. Progrediamo. Ma che ci addita qui questo 
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nome eli Chiesa Romana ? Ce lo spiega il nome stesso. 
Egli , come ognun vede , c un nome coUettwo, e ci 
denota un corpo morale , vale a dire la collezione 
del Capo e dei membri costituenti tutti insieme que- 
sta Chiesa. La medesima non esìste già in astratto, 
ma sussiste realmente negl individui che la com- 
pongono, cioè nel suo Pastore o Capo, e nei suoi 
membri , che insieme uniti formano la gerarchia 
di questa Chiesa Romana, vale a dire la Chiesa stessa' 
di Roma. Or fissata e nettamente' determinata Pidea 
della Proprietaria di questo Stato ; idea che fra poco 
svilupperemo di vantaggio libera da ogni equivoco, 
inoltriamoci a ponderare la natura del diritto di 
proprietà in questo corpo morale t ossia in questa 
Chiesa. Si , veramente l’essenza inalterabile e pri- 
ma di tal diritto è all’evidenza quella , cioè che il 
reggi me dì essi Stati appartenga ai rappresentanti 
di questa Chiesa, clic ne è la signora; e però che 
sia affìdato alle mani di uomini ecclesiastici. Im- 
perocché se lo S^to pontificio èilpatrìmonio della 
Chiesa Romana , ecco che solamente questa Chiesa 
nella sua qualifica di Proprietaria dì essi Dominj ha 
diritto di governarli, il quale e inseparabile da quello 
di proprietà ; quindi ne segue che dal Capo , e da 
essi membri costituenti la Chiesa Romana si può , 
e deve amministrare il di lei patrimonio, cioè i suoi 
Dominj : appunto come ad amministrar il patri- 
monio della famiglia Scipione , per cagion d’esem- 
pio, soltanto il Capo c i membri di essa famìglia vi 
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han diritto, die nasce da quello di proprietà ; c 
trasportar questo diritto nella gente Fahia sarebbe 
una evidente usurpazione e spoglio. Or la S. Sede 
non per altro modo piiò esercitar da se stessa il 
diritto di proprietà nei suoi Dominj, che governan- 
doli per persone ecclesiastiche, che ne hanno. la 
rappresentanza. La personalità, direm cosi , dì que- 
sta Chiesa risiede nella professione ecclesiastica di 
coloro che la costituiscono ; e (|uìndi se a tale per- 
sonalità appartiene come proprietaria il reggime di 
questo Domìnio , ecco che desso governo spetta es- 
senzialmente alla ecclesiastica professione, che sola 
c rivestita di tde personalità; e per Topposto pas- 
sando in altra professione , passa in altri, che non 
sono la Chiesa Romana, non ne hanno la veste, ne 
la rappresentanza , e quindi sarebbe ad essa Chiesa 
tolto Fuso, e violato il diritto sulla sua proprietà. 
In una parola la somma della questione risolvesi in 
questo semplicissimo raziocinio : il diritto di pro- 
prietà consiste in quello di disporsi e di godersi, 
dal padrone i suoi averi ; e la Chiesa Romana non 
avendo altro modo di esercitar questo diritto da se,, 
e di fruire dei suoi Dominj se non governandoli per 
i suoi componenti , che, vestono la di lei personalità, 
ecco che dessi goder devono per le cariche dclFam- 
ministrazione gli edetti di quella proprietà, onde^ 
dir si possa goduta e governata dalla, Chiesa Romana. ^ 
^ Inoltre è evidente , che solo tal carattere costituì-^, 
sce la sostanzia^ dìfTerenza fra laico governo, e J1 
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temporale ecclesiastico. Imperocché leggi c modi 
di amministrare nello Stato ecclesiastico presso poco 
son tutti simili a quelli dei governi laici j al più non 
vi si può ravvisare altra differenza, che quella na- 
turalmente emergo fra Stati diversi per l’indole par- 
ticolare dei popoli, c per gli usi dei rispettivi paesi. 
Ma la diversità sostanziale fra gli Stati secolari, e 
quello della Chiesa è unicamente riposta nella dì- * 
versila della professione degli amministratori degli 
uni e dell’altro; giacché se il reggime dello Stato 
pontifìcio passasse dì diritto a laiche mani, questo 
Governo per tal passaggio diverrebbe secolarizzato, 
cioè più non differirebbe dai governi Idieì ; e quin- 
di è chiaro, che perdendo la natia sua caratteristica 
più non sarebbe un Governo ecclesiastico. Ciò è 
troppo chiaro per se , nè abbisogna di dimostrazio- 
ne, che colai differenza non la costituiscono nè il 
genere delle leggi , nè gli usi, nè la diversità dei 
modi di amministrare, ma unicamentela diversità 
della professione, ossia del canittere degli uomini, 
che regolano questi Stali differenti. Si tolgano dun- 
que dall’ amministrazione dello Stato romano gli 
uomini di Chiesa, si toglierebbe la sostanziale ca- 
ratteristica che distingue laico governo dairecclc- 
siastico civile; c però non potrebbe più chiamarsi 
il Governo romano un Governo sacerdotale ; e in 
conseguenza dandosi tutto o in parte il diritto per 
questa amministrazione a persone non ecclesiasti- 
che , si toglierebbe in tutto o in parte al Governo 
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ponlilicio l’essenzial suo titolo, che lo fa diflercn- 
ziare dal governo secolare , e così lo si trasmuterebbe 
totalmente , o parzialmente in governo laicale. 

Ripiglio poi : se del trono venisse privato il Capo 
della Chiesa, ed espulsi gli Ecclesiastici dall'ammi- 
nistrazione temporale, lo Stato allora diverrebbe, 
siccome si disse, interamente secolarizzato ; dunque 
' del pari se il medesimo fosse governato dal suo Pon- 
tefice Sovrano , ma se in taluni principali rami del- 
l'amministrazione di esso Stato entrasse di diritto 
una professione non ecclesiastica, allora (ognuno il 
vede) il governo degli Stati romani diverrebbe un 
governo misto, cioè governo ecclesiastico-secolare. 
Ma chi potrebbe negare nel supposto caso , che i 
diritti della Sede Romana non sarebbero nella loro 
essenza dimidiati , perchè la medesima non eser- 
citerebbe più da se sola interamente la sovranità 
dei suoi Domili] ; mentre non i suoi membri soltanto, 
ma estranea professione sarebbe chiamata a divi- 
dere con essi il reggimento delle sue possessioni ? 
Questo governo misto dunque, ossia questa divi- 
sione di poteri, d’ingerenze, di amministrazione 
diesi vorrebbe dai liberali come di diritto fra l’uno 
e l’altro ceto nei più importanti rami del Governo 
romano ripugna sostanzialmente, e lcderebbe(cotal 
governo misto) nella loro immutabile essenza le 
prerogative più inviolabili di proprietà di essa Chie- 
sa, perchè la ferirebbe nel diritto, che ha per i suoi 
componcnli ad amministrare il patrimonio, che le 
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appartiene ; e quindi non potrebbe conciliarsi coi 
fondamentali principj , clic formano la natura c la 
caratteristica del suo temporal Dominio. 

Dunque rcjc/usiowe per legge in tatto , o in parte 
dei Preti dal reggime dei Dominj della Chiesa Ro- 
mana equivalercbbe ad una violenta rapina in tutto, 
o in parte dei diritti della Santa Sede, cui essi Stati 
appartengono. Ma l'abolizione del temporale go- 
verno della Santa Sede ( che si veriBcherebbe nel- 
l’espulsion degli Ecclesiastici dal maneggio di esso 
governo ) si oppone direttamente ai principj , di 
cui fa solenne professione il nostro secolo, e il vostro 
stesso liberalismo, o Signori, nel proclamar sacri e 
inviolabili idiritti degli uomini, le proprietà altrui. 
Se ai favor di queste massime si declama cotanto 
contro i governi non foggiati secondo il genio libe- 
rale del secolo , se si vorrebbe sconvolger il mondo 
per rassicurar questi diritti , come dunque dal vo- 
stro illuminismo si cade in cosi aperta contraddi- 
zione proclamando lo spoglio non già di alcuni 
membri , ma 'di un intero ordine della società e 
della* nazione , quando al celo di Chiesa si vuole 
.strappare una proprietà acquistata per i più-legitti- 
mi modi , consacrata dalla prescrizione di oltre a 
mille anni , rispettata dalle più barbare età , e ra- 
paci nazioni , e sostenuta infine dal volere e dai 
vantaggi dei popoli sudditi , siccome avrò l’onore 
dopo alcune altre considerazioni di farvelo rimar- 
care o Signori ? 
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Inalienabilità ili 
questo diritto dei mi- 
nistri della Chiesa 
Koraana. 


* 

§ II. Applicando al caso concreto e pratico 
i principj testò sviluppati risulta sempre più 
evidente la violazione dei diritti di quel clero 
per la esclusione che si vorrebbe di esso dalle 
cariche del reggime degli Stati romani. Questa 
Chiesa Romana non è già , siccome si disse, un 
en le astratto e immaginario, ma reale od esisten- 
te nel corpo di quella gerarchia di ecclesiasti- 
che persone che la compongono. Quindi tutti 
gli argomenti già indicati , che stabiliscono de- 
voluto solo ad essa Chiesa il governo dei suoi 
Dominj, dichiarano devoluto ed esistente in 
quest’ordine il diritto di governarli. Da ciò 
consegue evidentemente, che anche il solo di- 
videre le cariche di quest’amministrazione (per 
\\ governo misto ) tra gli Ecclesiastici e i non 
Ecclesiastici varrebbe l’istesso che dare ad altri 
cui non spetta , ciò che appartiene a quelli ; e 
perciò denoterebbe che quanti sarebbero gl’im- 
pieghi non afTidati a loro, altrettanti individui 
del clero rimarrebbero spogliati di ciò chea essi 
compete, insomma accennerebbe sottrazioni 
e danno commesso a carico delle legittime 
persone aventi diritto a tali attribuzioni ed 
emolumenti. 

Confermo poi, che questo diritto nei membri 
della Chiesa Romana c]i«o/iefiaòi7e ; e però non 
si lusinghino i partigiani del rovescio di poter 
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con un colpo di mano, e con rigiro di politica indur- 
ci ad alterarlo , onde cosi essi togliersi ogni odiosità 
di usurpazione. Imperocché analizzando più pro- 
fondamente i diritti derivati alla Santa Sede dall’ac- 
quisto di questi Dominj chiaro rilevasi , che tai 
diritti riguardano il Pontefice direttamente , ed 
insiem compresivi i suoi ministri ecclesiastici, per- 
che questi unitamente al Papa compongono quel 
corpo, che dicesi Gliiesa Rpmana, qual corpo, ossia 
la quale Chiesa essendo quella che fece tal acquisto 
perle ricevute donazioni^ ne segue senza contrasto, 
die la proprietà di essi Dominj è di questo corpo , 
cioè di questa Chiesa. Ma direm forse che il clero di 
Roma ne è compadrone , e consovrano col Papa ? 
No certamente : ma come il Papa non divide col 
clero la pontifìcia dignità che solo è propria della 
sua persona , costituisce però indivisibilmente coi 
clero il corpo gerarchico della Chiesa Romana ; così 
deve dirsi in quanto alla temperai dominazione, 
cioè che egli solo è il Principe, ma che non si pos- 
sono escludere detti suoi membri dal partecipare ai 
diritti del reggime temporale della proprietà della 
Chiesa Romana in essa trasfusi ; e che quindi la so- 
vranità n’è esclusivamente del Pontcfìce , ma che 
gli onori secondi , terzi ec. e gli annessi ufficj ed 
emolumenti, spettano ai ministri di questa Chiesa 
per fermo diritto fondato radicalmente neU’acqui- 
sto e possesso ottenuto dalla Chiesa Romana di e.ss» 
Stato : locchè vuol dire , che il Papa regnar deve 
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(la Sovrano su gli ottenuti Dominj , ma che il su(r 
clero è quello che deve servirlo neU’amministrazio- 
ne di essi , perchè sojo cosi si verifica , che la Chiesa 
Romana, cioè questo corpo intero formato dal Capo 
e da’membri, gode la proprietà de’suoi possedimenti 
per se stesso amministrandoli. 

E che ? gli altri individui del popolo, direbbe 
taluno, non sono anch’eglino membri costituenti 
la Chiesa di Roma? Si veramente. Ma gli abitanti 
compresi nella città e diocesi, ossia nella giurisdi- 
zione vescovile di Roma diconsi formar, insieme col 
Pastore e clero, la Chiesa Romana nel più largo 
senso, in quanto cioè tutti insieme costituiscono la 
porzione più illustre e prima del gregge di Gesù 
Cristo; ma gli acquisti fatti da essa Chiesa non al- 
tro comprendono sotto il nome di Chiesa Romana 
che la parte gerarchica di questa , cioè il Pastore 
col suo clero , e non già tutto intero il popolo ; 
poiché altrimenti sarebbesi' eretta una repubblica: 
invece di una vera monarchia, di cui fregiar si 
volle il Papa dotandosi dai Principi donatori la 
sua Chiesa di ampj Dominj con vero diritto di 
sovranità. 

Ma , direbbe altro opponente , può essere mai 
giusto e legittimo diritto, che gl’impieghi dello 
Stato sicno come l’eredità del ceto di Chiesa, mentre 
il resto dei sudditi viverà neU’indigenza mancan- 
done? Rispondo, e rivolgo subito in primo luogo 
il vostro argomento contro di voi ricco proprietario 
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di vasta possessione dicendovi : e che? Voi avrete 
da goder tanta fortuna, tanti terreni, tante ren- 
dite, mentre altri vostri concittadini periscono di 
fame? Che diritto avete a questa gran sorte? No, 
non è giusta ; e però dividete il vostro avere con 
quelli, che nulla posseggono, dando a essi metà 
del vostro danaro e dei vostri possedimenti. Che di* 
rebbe la giustizia e l'equità a tal ragionamento? 
Spoglierebbesi il proprietario di una fortuna per- 
chè vi sono dei miseri ? È il diritto degli uni , che 
deve considerarsi in faccia alla giustizia , e non già 
il bisogno degli altri ; e questo bisogno non sarebbe 
mai un titolo giusto per ispogliare i primi dei proprj 
averi, ma solo un titolo di carità per sovvenirli nel- 
la loro miseria. Tanto precisamente è a ripetersi 
nella presente obbiezione. In secondo luogo è fal- 
sissimo , che con il governo in mano degli Eccle- 
siastici non rimangano agli altri sudditi moltiplici 
mezzi di sussistenza e di guadagno col resto delle ca- 
riche dello Stato. La milizia e i gradi militari non 
possono appartenere al ceto di Chiesa. Cosi degl’ in* 
numerevoli impieghi subalterni nel ramo ammini- 
strativo , giudiziario , finanziere. In terzo luogo 
osservo, che gli altri sudditi hanno nel secolo mille 
modi di esercitarla propria industria , e arricchire, 
che al chierico non lice , negoziazione e mercatura 
di ogni genere , navigazione, foro , mestieri , arti , 
con le quali si crea e nutre l’industria nazionale , c 
prende felice progresso , moltiplicandosi le braccia 
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industriose. Fiiiiilmentegrimpicglii temporali degli 
Ecclesiastici sono verissimamente Una sorgente, ed 
un appoggio di fortuna per molte famiglie di costo- 
ro nel cui seno la spandono , sovvenendole , e a mi- 
glior condizione innalzandole. In conseguenza cogli 
impieghi primarj nelle mani degli Ecclesiastici non 
perirà di fame il rimanente dei sudditi pontificjjnc 
veruna ingiuria .si reca alla loro condizione. Dun- 
([tie , proseguirà ad ohbicttar tal alti'O , quanti sono 
tutti i preti, i frati , i chierici ste.ssi minori di Roma 
tulli ancora avranno diritto all'ammini.strazionc del- 
lo Stalo ecclesiastico? Ri.spondo subito : 1“ Tutti 
quanti sono preti , c frati, c chierici stessi minori 
della Chiesa Romana han diritto ad esser prescelti 
a questa amministrazione a preferenza dei non ec- 
clesiastici , che non ne hanno veruno. 2“ Che que- 
sto diritto risiede nella professione, ossia nel ceto 
o nel corpo , e non già nei singoli privati membri 
di qucsUi Chiesa ; in maniera che non potendosi 
estendere le cariche , e gli nOicjdi tale amministra- 
zione a tutti cotesti membri, spelta al Sovrano Ponte- 
fice prescegliere fra essi quelli che ne reputa idonei ; 
c costoro in.signiti poi di tale qualifica colla prela- 
tizia e cardinalizia dignità formano quella gerar- 
chia di amministrazione del corpo ecclesiastico Vii 
Roma , che rappresenta ed esercita i diritti sul tem- 
porale in nome di essa Chiesa. 3“ Che siccome la 
Chiesa Romanacla Madre delle altre tuttedel mon- 
do cattolico , cos'i può essa far suoi i membri di que- 


Digitized by C< ■■ -‘’U 


DIRITTI DEI.LA CHIESA ROMANA EC. 33 

ste , allorclic li assume a simili fiiiiKioni, e li aggrega 
ai suo corpo ; e perciò anche gli Ecclesiastici di altre 
nazioni possono entrar nel novero dei componenti 
la Chiesa di Roma. Conchiudo insomma , che nessun 
prete, o frate, o chierico può affacciar in partico- 
lare pretensioni per questo o queU'altro ufficio in 
qualsiasi ramo di amministrazione , ma tutti han 
diritto a riclamar perii proprio ceto, cioè per l’ec- 
clesiastico , la prelazione al maneggio delia pubblica 
amministrazione. In una parola, la somma di que- 
st’importante di.scussione si risolve, come accennai, 
in questa considerazione. La Chiesa Romana è la 
legittima proprietaria di questo Stato. Essa si costi- 
tuisce dal suo Capo , e dai suoi membri , giacché è * 
con ((uesti che il Pontefice forma un corpo morale 
e una Chiesa, la quale giusta l’istessa sua denomina- 
zione accenna la collezione Ac\ Capo e dei membri. 
Or se il possedimento di questi Dominj riguarda l’in- 
tera Chiesa Romana , tutta essa , vale a dire anche i 
suoi membri son chiamati a fruire, nel modo ac- 
cennato , di quelli con amministrarli c governarli 
sotto la sovranitii del Pontefice. Del quale argomen- 
to , come si disse , la radice è riposta nell’inconcusso 
principio, che la Chiesa Romana è a rigor di diritto 
la Donatario e però la Proprietaria di questi Domi- 
nj ; il Papa essendone il sovrano amministratore , 
che in nome della sua Chiesa esercita questa sovra- 
nità. Cosi nè più nè meno si spiegò un gran Ponr 
teficc d'immotial memoria precisamente nella cir- 
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costanza più strepitosa , in cui questi Domin) si 
volevano ceduti a straniero potere. Quando il fran- 
cese General Radei, dopo l’assalto dato al palazzo 
apostolico del Quirinale il 6 lup;lio 1 808 , si presentò 
al Papa Pio VII, per intimargli o di rinunziare alla 
sovranità temporale di Roma e dello Stato, ovvero 
la prigionia, supplicando Sua Santità a scusarlo se 
seguiva tali ordini in forza dei suoi giuramenti al 
suo Principe, rispose Tintrepido Pontefice , pre- 
senti i cardinali Pacca e Despuig, qualche Prelato 
c taluni uflìciali della Segreteria di Stato. <i Se Ella 
» ha creduto di dover eseguire tali ordini dell’Im- 
» peratore pel giuramento fattogli di fedeltà e di 
' » ubbidienza , s’immagini a qual modo dobbiamo 
)i noi sostenere i diritti della Santa Sede, alla quale 
» siamo legati con tanti giuramenti ; noi non pos- 
» siamo cedere , nè rinunziare quello ^ che non è 
» nostro; il dominio temporale è della Chiesa Ro- 
» mona ; e noi non ne siamo che gli amministra- 
)i tori; l’Imperatore potrà farci a pezzetti, ma non 
» otterrà mai questo da noi. (3) » Quindi niun 
potere o consenso potrebbe legittimamente spo- 
gliare il corpo della Chiesa Romana del diritto di 
amministrare i suoi domin j o possedimenti ; e perciò 
o Signori da tal lato sarebbero impotenti gl’intrighi 


(3) Card. Pacca, Memorie Sieriche ec. Tom. I. Parte I. 
edizione di Benevento 1833, pag. 163. 
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e gli sforzi del vostro liberalismo annullati dalla 
inalienabilità di esso stesso diritto. 

Da ogni lato duti(|ue emerge all’evidenza l’irre- 
movibile diritto degli Ecclesiastici ad esser chiamati 
agl’ impieghi del reggime temporale eompatibili 
colla loro professione e sacro carattere. Ripeteremo ; 
che se di un Principato venisse investita una fami- 
glia illustre, che chiameremo per cagion d’esempio 
Vespasiana^ chi negherà che solo ai membri di essa 
spetti il governo del donato dominio? Ma se estranea 
gente , per esempio , se la casa Aurelia vi s’intru- 
desse a maneggiar quel governo, sebbene parte del 
potere si riserbasse al capo di famiglia , e parte de- 
gli emolumenti e rendite del Principato a’membri 
della casa donataria si concedesse , chi negherebbe 
esistervi in tal caso l’ usurpazione e la violazione 
più evidente del sacro diritto di proprietà ; senza 
che coonestar l’ingiuria si potesse nè per la porzio- 
ne del potere legislativo lasciato al capo di famiglia , 
nè per i frutti goduti in parte dalla medesima ? 
Niuna diversità fra il proposto paragone , e il caso 
dcU’csclusione dei Preti dal governo dei Dominj ec- 
clesiastici, lasciandovi il solo Pontefice alia testa, e 
taluni suoi ministri , se non che in questo caso l’in- 
giustizia sarebbe anche più ributtante non solo per 
l'ingerenza , che questi vi perderebbero in tale 
amministrazione , ma perchè lo spoglio seguirebbe 
a carico di una parte si notabile della nazione qual 
è l'intero ordine dei cittadini consacrati al culto. 
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Dirillo dei popoli 
dello Milo Romino 
ad essere governali 
da reggine eccle- 
siistico. 


§ III. Oltre questi riflessi altro ancor non 
men grave si presenta a ponderarsi. Quando i 
pii donatori di questi Dominj, grimperatori 
e gli altri Principi ne investirono la Chiesa 
Romana , o vi si diedero volontariamente i po- 
poli , doppio risultato emerse per tali largi- 
zioni, e per tale sommissione. Uno fu quello di 
onorarsi con esse la prima Sede , e il Sommo 
Gerarca della religione col renderlo indipen- 
dente nel temporale addivenendo Sovrano ; e 
con lui onorar ancora tutta la gerarchia della 
Chiesa Romana. L’altro fu il benefìcio deri- 
vato ai popoli , che sotto il domìnio di questa 
Chiesa passarono, ncU’esser governati da quello 
spirito di giustizia , di moderazione , d'integri- 
tà e di dolcezza , quale si addice al sacerdozio, 
ossia al sacro carattere di uomini ammaestrati 
e lungamente avvezzi alle lezioni della virtù , 
le cui massime devono essere colle loro idee 
familiarizzate e confuse insieme. Quindi acqui- 
starono i popoli medesimi ragion manifesta ad 
esser diretti solo da questo reggimento eccle- 
siastico , esclusa rinfluenza dello spirito del 
secolo. Imperocché è incontrastabile che i mi- 
nistri della Chiesa per la loro professione in- 
cominciata ordinariamente dai più verdi anni , 
per le massime della medesima , che si sono 
connaturalizzatc colle loro idee, per i loro sacri 
studj, per il cuor rettificato nei suoi movimenti 
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dalla severa disciplina di ecclesiastiche instiluzioni, 
diSìeriscono visibilmente neU’indole loro da quella 
del secolo ; e però il loro reggime , il loro ammi- 
nistrare viene a risentirsi di quello spirito più emi* 
nentemente evangelico, cioè di quello spirito di 
rettitudine, di probità , di giustizia, d’imparzia- 
lità , e quasi di una connaturai virtù , cbe appresero 
COSI intimamente nella loro prima e lunga educa- 
zione ; e perciò un governo in mani sacerdotali spira 
senz’ avvedersene un carattere più conforme allo 
spirito del cristianesimo ; e come per sua natura e 
per propria istituzione gli è familiare lo spirito del 
codice divino , la politica dei sacri libri , le massi- 
me dei più Santi Dottori , la delicatezza del giudizio 
e della coscienza , l’orrore più risentito della preva- 
ricazione. Il pensiero è più esteso di quello qui si 
dice , e la considerazione afferrerà meglio quel cbe 
qui si vorrebbe più nitidamente esprimere. Ma que- 
sto pensiero è gravissimo , e sempre meglio inculca 
la destinazione inoiolahìle degli uomini dì Chiesa al 
governo dei possedimenti della Chiesa medesima. 
Mi spiegherò alquanto di più. Sanno questi popoli 
( prescindendo dai difetti dì qualche individuo da 
non valutarsi nel gran calcolo della massa intera 
del ceto ) che la lienignità , la mansuetudine , la 
moderazione, la giustìzia, son le doti che più subli- 
memente competono al sacerdozio; e però preferi- 
scono il Governo di esso, perchè per eccellenza beni- 
gno , mite, moderato, giusto. Sanno i popoli sudditi 


Digitized by Googlc 



38 


ARTICOLO PRIMO 


che la durezza del comando, la negligenza nei dove- 
ri, la boria del fasto non sono l'eredità dei ministri di 
un Dio Uomo, umile e mite di cuore; e però prefe- 
riscono il Governo di essi, perchè sicuramente retto 
dalla carità, animato da solerte diligenza, puriBcato 
dalla vittoria sopra le passioni dell'orgoglio, dell’in- 
teresse, di ogni altra turpitudine; e tal preferire in 
loro è un diritto , che passando sotto l’ecclesiastica 
dominazione per loro surse ad aver costantemente 
un tal Governo, onde esperimentare quel giogo soa- 
ve, e quel leggiero peso dì paterna direzione , che 
dal secolo non sempre si ottiene. Sanno questi popo- 
If'che fra i ministri della Chiesa non v’ha luogo a quel 
lusso costoso che circonda ì troni del secolo ; sanno 
che con essi i bisogni di Stato sono di gran lunga 
minori , che nel mondo laico ; e che se calamitose 
circostanze sopraggiungessero di maggiori aggravj, 
son circostanze che il tempo dilegua , e di cui non 
debbono consacrarsene le conseguenze a perpetuità. 
E però sanno, e pur ben esperimentarono che da 
questa modicità di pubblici bisogni ne consegue, e 
ne consegui sempre mai la modicità delle pubbli- 
che gravezze, dazj e contribuzioni; e sanno che 
quando han pagato il bastevole per il mantenimento 
dei Sovrani Pontefici , dei pubblici funzionar] , e 
peri veri bisogni dello Stato non han a temere l’in- 
gordigia , o l’esazione di altri bisogni , che nel se- 
colo fa sovente grame le nazioni , quale venga a 
succhiar il resto de’frutU dei loro sudori. Sanno 
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pur bene anche i popoli comodai Divin Institutore 
della Chiesa fu ingiunto a'suoi ministri : Regesgen- 
tiumdominanlur e.orum, et qui potestatem habent 
super eos benefici vocantur ; vos autem non sic, sed 
qui major est in vobis fiatsicut minor , et qui prce- 
cessor sicut ministrator ec. Lue. XXII, c che co- 
testa massima fu sempre la gelosa divisa dello spirito 
ecclesiastico ; e quindi tengon fermo il diritto, che 
ottennero di vivere sottoposti a un reggime, chespi- 
ra tal aura di dolce libertà , di cosi sublime mode- 
razione, e soave modestia garantita da comanda- 
mento divino. Vale adire sanno che un tal Governo 
sacerdotale propriamente vede nei suoi popoli non 
sudditi, ma 6gli;echc il suo Principato veste piut- 
tosto il carattere di una vera paternità, perchè sta- 
bilito in quella cattedra di verità e maestra di reli- 
gione , le basi essenziali della cui morale sono la 
carità e la mansuetudine. Se la Previdenza ha de- 
corato il sacerdozio di un regno temporale non fu 
se non affinchè come colla voce , cosi coU’escmpio si 
facesse ai Re della terra modello del vero regnare , 
e quindi affinchè eglino imparassero praticamente 
da luì a reggere le nazioni con equità e giustizia, 
con moderazione e con rispetto verso i diritti e la 
dignità dei sudditi , riguardandoli loro eguali per 
natura , perchè portano come essi la stessa somi- 
glianza di Dio, comun Padre dei Sovrani, come dei 
loro soggetti. Or sanno i popoli che un Governo 
maestro e banditore di tali massime non può che 
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formare la loro felicità, e la garanzia più sicura dei 
naturali loro diritti. Ma togliendosi il governo dalle 
mani dei ministri del Santuario si defrauderebbero 
questi popoli deU’ottenuto vantaggio di vivere cioè 
sotto la immediata direzione di tali magistrati, e si 
altererebbe sostanzialmente reffetto risultato pel 
trasferimento di questi Stati sotto il dominio della 
Chiesa, con che di sorte migliorarono, e di condi- 
zione divenuta mcn pesante e più mite. Ma qual 
buon diritto li priverebbe di questa loro condizio- 
ne? Non la volontà dei loro padroni, cioè dei rap- 
presentanti della Chiesa : non la volontà di essi 
popoli. E però, ripeto, qual autorità supcriore a 
queste due volontà può concepirsi , che potesse con 
legittimità e giustizia dispogliameli? Mostratemela 
se potete o Signori. Ed io soggiungo , solo la caba- 
la 0 la prepotenza degli oppressori! Ora dirò di 
più. Ancorché il meditato rovescio del Governo ec- 
clesiastico si volesse limitare aU’csclusionc dei Preti, 
meno però il Pontcfìce Sovrano , c qualche mi- 
nistro, non varrebbe già in tale ipotesi ad acchetar 
i reclami della giustizia, e una coscienza penetrata 
dagli accennati sommi principj del gius , il rispon- 
dere , che basta che ecclesiastico sia il Sovrano , e 
qualche suo ministro, e che da ecclesiastico fonte 
emanino le leggi governative dei Dominj romani, 
per far sentire loro i vantaggi di ecclesiastico reg- 
gime, e per dirsi ecclesiastico questo Governo, seb- 
bene nel resto occupato da non Ecclesiastici. Im- 


Digitized by Google 



DIRITTI DELLA CHIESA ROMANA EC. 41 

pei'occlic se piene di ecclesiastico spirito saranno le 
leggi pontitìcie governative, questo spirito eccle- 
siastico , e di virtù non si assaporerebbe però nella 
esecuzione delle leggi , la quale da uomini non ec- 
clesiastici procedesse. Nell'applicarsi al caso pra- 
tico la legge da gente non di Chiesa, svaporerebbe 
quel sentore, quel modo, quell’aura, dirò così, di 
ecclesiastica indole, che si mostra e si fa sentire non 
meno nella esecuzione , che nella formazione della 
legge medesima; in una parola lo spirito di secolo 
non vi mancherebbe d’influire con tutti i suoi modi 
di pensare, di vedere e di agire nella pratica am- 
ministrazione del governo, e però nel governo di 
questi popoli , e nell’atto di far loro sentire le re- 
dini del reggime , sempre sussisterebbe la secolare 
influenza , lo spirito del mondo , che non è certa- 
mente quello degli uomini del Santuario , a’quali 
fu affidata l’amministrazione di essi popoli ; locchè 
poi esprime , che questi popoli rimarrebbero per 
l’amministrazione strappata di mani all’Ecclesiastico 
privi dell’acquistato diritto a esser diretti da sacer- 
dotal governo : in secondo luogo ritornerebbe qui 
l’idea del governo misto inconciliabile con le ragioni 
della Chiesa Romana , che chiamano i di lei rap- 
presentanti ad amministrarne il patrimonio. 

Conchiudo dunque questo primo articolo, e v’in- 
terrogo , elettissimi e savissimi Signori : se questi 
Dominj sono proprietà incontrastabile della Chiesa 
Romana; se questa Chiesa ha il diritto di amministrar 
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per se stessa Usuo patrimonio; cse essa sussiste nel 
solo ceto , o gerarcliia ecclesiastica che la rappre- 
senta , come si comporrebbe lo spoglio di esso ceto 
privandolo o in tutto o in parte di tale governo 
colle belle teorie di giustizia , coi celebrati odierni 
lumi su i diritti degli uomini, e sulla inviolabilità 
delle proprietà altrui , che tanto csaltansi , e discor- 
rono per le labbra dei filosofì, come della plebe 
ignorante? Se le decantate teorie del progresso per 
la giustizia verso i privati cittadini sono sincera- 
mente da voi apprezzate, molto più dovran com- 
prendere, ed estendersi ai ceti interi della società , 
e quindi a quello degli Ecclesiastici ancora, che sono 
uomini e cittadini al pari degli altri , e hanno di- 
ritti come il resto della nostra specie e della nostra 
nazione? Se poi si vuol dalle esaltate teorie del giusto 
fare una eccezione a carico dei Preti , soltanto per- 
chè Preti, mi duole di rilevare, che in tal caso la 
giustizia del progresso sarebbe iniqua e parziale, 
con distruggere ogni idea di se stessa ; mi duole il di- 
re, che rapina si commetterebbe da una forza pre- 
potente contro una parte della nazione , cioè contro 
l’ordiné ecclesiastico e contro gl’istessi popoli , che 
hanno buon diritto ad essere dal suo ministero go- 
vernali , appunto come masnada armata di ladroni 
assassinerebbe il viaggiatore, e lo spoglierebbe per- 
chè debole e inerme. Ma è questo, o Signori, il ti- 
tolo di cui vorrebbero insignirsi una rivoluzione e 
i rivoluzionar] predicatori della giustizia e dei di- 
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ntli degli uomini ? E ben vedono , che io qui non 
entro in sagrestia a nominarvi sacrilegio, anatemi , 
scomuniche, con che si qualificherebbe questa usur- ' 
pazione , e delle quali si caricherebbero in faccia 
al Cielo e agli uomini gli usurpatori; perchè io ora 
fo il filosofo, e non adopro che il linguaggio cono- 
sciuto dal secolo, e compreso da’suoi filosofi; e so che 
di tutto il resto posso prescindere senza nolabil dan- 
no della causa che trattiamo , perchè questo resto 
non entra fra le idee del mondo odierno , quando 
però tanto il temeva e rispettava il mondo passato ! 

Ma siccome reputo , parlando a’eristiani , di aver 
con essi comuni i sommi principj della religione , 
soggiungo soltanto questo breve e spaventoso argo- 
mento di paragone. 

Eovesciandosi un governo qualunque , e toglien- 
dosi dall'ingiustizia il regno ad un monarca e sua 
dinastia si commetterebbe una usurpazione contro 
la persona di quel Re, e sua famiglia, quale però i se- 
coli in fi ne estin guono. Rovesciandosi il temporal Go- 
verno della Chiesa , si commetterebbe una usurpa- 
zione permanentemente durevole, perchè la dignità 
pontificia, eia Chiesa Romana, cui appartengono 
questi Dominj , non posson mancare, e sono inde- . 
fettibili , che in perpetuo ricTamerebbero la tolta 
proprietà, qual perpetuo riclamo escludereb bc ogni 
prescrizione. Più : togliendosi lo Stato ad una di- 
nastìa si commette una semplice rapina contro il 
diritto degli uomini; togliendosi alla Chiesa Romana 
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ì suoi Stati, commclterebLcsi una rapina sacrilega, 
mentre si usurperebbe quel che i voli dei Principi 
donatori consacrarono al Santuario , cioè a Dio 
stesso ; e però si recherebbe direttamente ingiuria 
alla Divinità. E qui aggiungo , che se è irrctratla* 
bile qualunque voto , o oblazione fatta al Nume Su- 
premo, del pari è intangibile e sacra la proprietà 
della Chiesa Romana siccome offerta fatta alla Divi- 
nità nella persona de'suoi ministri , e a titolo di re- 
ligione. Quindi tale usurpazione di cosa già a Dio 
consacrata oltre ad esser , come dissi , imprescrivi- 
bile , empia , ed un attentato , che niuna umana ra- 
gione , niun lasso di tempo può legittimare, lascia 
sempre acceso il delitto che provoca dal Cielo per- 
petuamente vendetta contro la usurpazione , e i 
cooperatori colpiti dell’istessa reità. A tali rimorsi 
atroci qual cuore cristiano resterebbe un istante 
tranquillo? Non idee cosi dette papistiche, ovvero 
da false prevenzioni destale son queste, ma pro- 
fondo sentimento di religione, che in cuore ad ogni 
uomo natura stessa scolpì indelebile, e che sente 
così il pagano riguardo a'suoi falsi numi , come il 
cattolico nella verità della sua Fede. Quindi attesa 
la natura di queste proprietà , siccome voti ed o- 
blazionl consacrate al Supremo Nume, niuno uma- 
no potere , neppure la volontà degli stessi sacri mi- 
nistri potrà violarle , o alterarle arbitrariamente 
col toglierle o in tutto o in parte alla Chiesa , alle 
cui maniecurefuron commessi colesti voli. E que- 
sto è poi il perentorio titolo della loro inviolabilità. 


Digilìzed by Coogle 


ARTICOLO SECONDO. 


' Mediante il Governo dei Preti hanno i laici già in 
mano più di quello otterrebbero per un 
nuovo ordine politico. 


Lo scopo sostanziale e motore del rovescio del 
Governo ecclesiastico quello sarebbe del lucro , de- 
gli onori , delle cariche dello Sluto. L’interesse c 
un potente suscitatore di movimenti politici. Ma 
quest’interesse, cioè questo lucro ambito, e questi 
onori in gran parte stanno qui già fra le mani di 
quelli , per darli a’quali si proclama necessaria una 
rivoluzione ; e per il resto è loro aperta la via a con- 
seguirlo. Questa seconda parte la dimostreremo nel 
seguente articolo. A provare la prima non occorro- 
no argomenti e raziocini prolissi ; basta una sola 
occhiata sopra ciò che è un fatto. 

Prima di terminar l’ultimo secolo, quando l’am- 
mìnistrazione del temporale della Chiesa era tutta 
nelle mani dei suoi ministri, o rappresentanti, ben 
ricorderete, o Signori, come l'intera superficie dello 
Stato riempivamo di noi , mentre non già solo le 
provincie, ma le città , ma le stesse Terre di«lcuoa 
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importanza vantavano il proprio Prelato governato- 
re, che alle politiche e amministrative funzioni uni* 
va ancora le ingerenze sul giudiziario. Vi ricorderete 
come tutti i tribunali dello Stato eran preseduti dal 
Prelato capo della provincia, innanzi a cui palpi- 
tavano tremefatti ( non ci inganniamo nell’ asserirlo) 
l’intrigo , o la negligenza, o la parzialità. Vi ricor* 
dercte come anche di ecclesiastici subalterni eran 
pieni i dicasteri tutti della Capitale. A tal modo e 
maneggio di affari, e governo in tutti i suoi rami 
era interamente nelle mani degli aventi diritto na- 
turale air amministrazione del patrimonio della 
Chiesa ; la loro ingerenza era diffusa in tutta la e- 
stensione della sua dominazione, non rilegata entro 
certi angoli della pubblica gestione. Ma noi ci sia- 
mo ritirati per farvi largo; e presentiamo ora lo 
spettacolo opposto. Tutta l’estensione dell’ecclesia* 
stico Dominio è ingombra zeppa di voi funzionar] 
laici : di noi ne son rimasti venti soli spersi in di- 
stanti contrade. E non andate contenti ? La Capi- 
tale è sopraffatta dal vostro numero , e non vi si 
conta che un settanta , o ottanta di Preti , o vestiti 
da Preti, che han mano nell’amministrazione, e nei 
tribunali ; e non siete paghi ancora ? Che ci resta 
ora a cedervi ? Colle concessioni , che vi abbiam 
fatto non è rimasta estinta la vostra sete? Se non 
ancora, il progresso qual meta raggiungerebbe?... 
Ma scendiamo a più special dettaglio di questo 
fatto. Prima portiamo lo sguardo sopra tutte insic* 
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me le provincie dei Domin] pontificj , e poi lo ri- 
volgeremo alla Capitale. 

§ 1" Meno la sola Dominante, nella intera esten- 
sione della Dizione ecclesiastica tutte le cariche , 
ufficj, impieghi qualunque a chi si vedono affidati, 
se non esclusivamente a soli laici , tranne il Capo 
del ramo amministrativo ? Imperocché in ogni pro- 
vincia v’ha fra i civili impiegati più che un solo 
Prete, cioè il Preside Prelato 7 11 rimanente tutto 
non è laico? Quindi in tutta la superheie dello Sta- 
to della Chiesa composta , siccome si vede, di venti 
provincie , tolti quei soli venti Ecclesiastici , tutti i 
pubblici impieghi senza eccezione sono divenuti 
conquista degli uomini del secolo. £ ciò non solo, 
ma quest’impieghi della privativa secolare sono co- 
là indipendenti nella massima parte dal Prete Pre- 
side. Sono i laici , che ivi occupano interamente , 
e senza dipendenza daU’eccIcsiastica autorità gover- 
nativa locale , il ramo giudiziario , il ramo econo- 
mico, Bnanziere, e quasi lo stesso ramo ammini- 
strativo. Imperocché già si sa, che l’amministrazione 
delle provincie é riposta nei rispettivi loro Consigli 
provinciali , e nelle Congregazioni governative 
composte anch’esse di quattro membri laici, de’qua- 
li il Prete Delegato é il Presidente bensì, ma é un 
voto solo a fronte di quattro; perlocché la somma 
delle cose risiede veramente nella volontà dei laici 
Consultori, che la vincono in contrarietà di pareri 
sopra l’unico voto ecclesiastico. È vero che i laici 
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Consiglieri non hanno nelle ordinarie deliberazioni 
che il voto consultii>o , e pende la deliberazione dal 
Preside Prete ; ma i laici godono del voto decisivo , 
allorché trattasi di ciò che maggiormente , ed es- 
senzialmente interessa Tamministrazionc , di ap- 
provare cioè i cosi detti Preventivi e Consuntivi 
delle comunità e della provincia ; locchè costitui- 
sce la sostanza tutta deU’amministrazione, imbri- 
glia ogni potere del Preside Prelato nelle stesse 
deliberazioni, o gestione ordinaria (la quale tutta 
si risolve nell’ approvazione, che si dà o si nega ai 
Consuntivi e Preventivi ) , e però offre il caso di 
quattro voti decisivi contro uno, se il Preside dis- 
sentisse dal laico opinare. Insomma tutto il maneg- 
gio degli affari , tutte le dignità e ulficj nelle pro- 
vinole stanno in mani laiche , meno un solo Prete 
per provincia confinato in poche attribuzioni , e 
queste stesse divise coi laici.. 

Che direm poi dei lucri ? Le somme immense , 
che costano le numerosissime turbe degl' impiegati 
delle nostre provincie, tolti gli assegni dei Preti 
Legati , 0 Delegati, tutte vanno a colare in mani 
pure laicali. A convincersene non si ha che a dare 
una occhiata agli onorar] degl’impiegati dello Stato. 
In una provincia la somma di essi onorar] ammon- 
terà , per esempio , a quarantamila scudi annui cir- 
ca, non computandovisi le paghe delle milizie, nè 
le spese dei pubblici lavori, nè il mantenimento dei 
condannali. Eppure in tanta turba di stipendiati , 
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e di funzionarj non v’è che un sol uomo di Chiesa ; 
e di tanta erogata pecunia del patrimonio della 
Chiesa, tolto un migliajo, e qualche centinajo di 
scudi all’anno per il suddetto magistrato ecclesia- 
stico, tutto il gran resto è assorbito dai non Preti ; 
cosicché il patrimonio della Chiesa erogato al seco- 
lo a confronto di quello dato al ministero ecclesias- 
tico ivi starebbe come 40 a 1 % ; o viceversa quello 
che la Chiesa dà a suor in paragone di quanto 
elargisce ai laico starebbe come 1 % a 40. Che resta 
a dirsi e a calcolarsi riguardo agl’ impiegati laici 
delle provincie di più alto ordine, ove sono più 
alte le cifre delle paghe , e più numerosi gli sti- 
pendiati 7 Dunque in quanto a cariche e a lucri 
nelle provincie la causa è vinta a profìtto dei lai- 
ci ; e se la presenza di un solo magistrato prete 
per provincia , sola rappresentanza ecclesiastica , 
sia ragionevole motivo da far sconquasso , e se 
merita la pena di operar una rivoluzione, e dar 
luogo a innumerevoli calamità , che l’accompa- 
ghano , ne giudichi il buon senso deU'umanissimo 
vostro animo, ne giudichi ristesse vostro interesse, 
quando per noi esso già ottiene molto più di quello 
vi darebbe un rovescio e una rivoluzione, meno 
che il togliervi d’innanzi quest’ombra di un Prete. 
Dissi ottenete molto più , perchè un governo seco- 
lare di così piccolo Stato non manterrebbe certa- 
mente in piedi tanta costosa turba d’impiegati , 
quanta per condiscendenza c per acchetar i laici 
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clamori ne ha creato, e mantiene il benigno Gover- 
no della Chiesa. La prova la desumo da vicini Stati 
saggissimi e floridissimi , che si san reggere in 
piedi , e prosperano con scarso numero di pubblici 
funzionar] ; avuto anche riguardo alia inferiorità 
della loro estensione territoriale. 

§ li. Discendo ora alla Capitale. Ma qui son tutti 
Preti i funzionar] del Governo? E sono soltanto nelle 
mani loro le cariche stesse primarie dei dicasteri 
superiori ? No certamente. Senza parlar del ramo 
militare, e di tanti moltiplicati ufficiali superiori 
di esso , c su del quale non cadono rilievi ; io vi ri- 
marco , che vi sono in Roma nel ramo giudiziario 
de'tribunali composti da Ecclesiastici interamente 
(laico però il loro ministero subalterno) ma ve ne 
sono ancora dei misti, ve ne sono interamente laici. 
Nel ramo economico e finanziere immenso per la 
numerosità de’suoi impiegati la Chiesa non vi vede, 
che un sol uomo di sua professione, cioè il Prelato 
Tesoriere generale ; tutto il resto è turba laica. E 
qui giova, o Signori, riflettere esser vero, che que- 
sto Prete figura da Capo nel menzionato dicastero, 
ma tal lusinghiero titolo è più di pompa, che so- 
stanziale riguardo ai diritti dell’ amministrazione 
ecclesiastica. NeU’immenso laberinto degli affari di 
finanze di uno Stato il Capo di esse non può vede- 
re le cose , che nell'aspetto deirandamento genera- 
le ; non può darvi, che l’impulso teoretico, ma la 
gestione di fatto rimane nelle roani dei subalterni 
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tulli quanli laici si nei maggiori, che nei minori 
nostri uffic) c\i fìnanza. Cosi è : il Prelalo Tesoriere 
per quanta profonda c vasta mente possa vantare , 
non può perse stesso ispezionare, ossia condurre gli 
affari in dettaglio nella esorbitante congerie di com- 
plicate e molliplici ingerenze, che gli pesa sulle 
spalle ; e però deve rimettersi alla cooperazionc dei 
subalterni ; darà un giro o l'altro al sistema gene- 
rale delle finanze ; additerà una strada o l’altra alla 
loro marcia; ma il di fatto, ma la eficttiva .ammini- 
strazione starà propriamente in mano dei dipenden- 
ti ed esecutori, che son tulli laici largamente sti- 
pendiali. L’esistenza dunque del Capo Prete in tal 
dicastero importante e si vasto nulla toglie alla in- 
fluenza , agli onori , al lucro, al maneggio dei laici, 
che gli appartengono. 

Sonovi poi nella Capitale superiori dicasteri da 
laici soltanto maneggiati , come ben il conoscete , 
dello stipendio dei quali ufHcj Prete non gode obo- 
lo, sebben ufllcj sieno, e amministrazioni della loro 
propria casa. 

Riguardo agli altri dicasteri , in buona fede con- 
fessiamolo , quale c quanta mescolanza , si quanta 
preponderante mescolanza di laici non ravvisasi 
aderenti a tali dicasteri , e a loro ufHcj ? Ma poi 
cosa sono mai qucst’islessi dicasteri ecclesiastici a 
fronte delle schiere degl’impieghi occupati nella 
Capitale dai laici ; impieghi lucrosissimi, influenti, 
numerosissimi , quando le poche cariche civili te- 
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nule dui Preti appena si ref!f;ono in piedi per la 
loro magrezza , e per i loro meschini compensi 7 In- 
sommu tolti incirca quei settanta o ottanta Preti 
occupanti cariche civili in Roma , tutto è maneg- 
giato e diretto dal laico , di cui tanto più pingui 
sono gli assegni , quanto esili quelli dei Preti Pre- 
lati , i quali per vivere devono chiamar a soccorso 
il proprio patrimonio di famiglia , se non vogliono 
cascar per tisichezza , o disonorarsi coi mandati di 
sequestro per debiti non pagati. E qui cade troppo 
in acconcio un riflesso. Voi declamate contro il lus- 
so dei Preti che vi governano. In grazia, o Signori, 
quando vedete dei Prelati pompeggiar, come voi 
dite , per copioso servidorame, per isfarzose livree, 
per cocchi sontuosi, per nobili destrieri, per dovi- 
zioso corredo insomma , voi inchinateli siccome a 
benemeriti , e professatevi grati a quel denaro , che 
essi tolgono non già dal pubblico tesoro , ma dalle 
proprie famiglie, e lo spandono in mezzo a voi. Per 
convincervi di questa loro benemerenza , non avete 
che a passar in rivista i sottili onorar] , che ripor- 
tano dal pubblico erario , e quali non acchetereb- 
bero ad essi i latrati della fame , se non fosse pre- 
sto il privato patrimonio a supplire per loro non 
solo , ma a versar provvedimenti a tanta vostra gen- 
te mercè le spese, che ad essi costano gli onori, di 
cui li decorate. Ecco in qual modo gli Ecclesiastici 
amministrano le rendite dello Stato : cioè larghe 
generosità verso i laici , che lo servono ; riserbando 
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per se stessi tutte le sottigliezze dell’ economia e 
del risparmio del denaro del Tesoro, militando in 
molta parte a proprie spese. Invece il lusso d’innu- 
merevoli laici funzionar] è tutto a spese del patri- 
monio della Chiesa. 

E a questo luogo perchè poi non ricorderemo 
ancora le torme incalcolabili degl’impiegati laici 
giubilati, e di quegli altri posti in quiescenza , che 
mangiano a sazietà tanto buon pane della mensa 
della Chiesa ? Non toccai la questione sulla milizia di 
un numero cotanto imponente a nostri giorni : ed è 
colle sostanze della Chiesa, che si nutre, e veste tanta 
porzione della nostra plebe, e assicurasi a tanti 6gli 
di civili famiglie dello Stato onorato vivere coi gradi 
militari , molti de’quali poi sono elevati a rango pur 
assai sublime e lucrosissimo.- Si, ripetiamolo, il 
mantenimento dei pubblici funzionar] laici dello 
Stato della Chiesa costa somme incalcolabili , costa 
più milioni di scudi, quando gli assegni degli Eccle- 
siastici impiegati civili insiem congiunti , e per usur- 
parvi i quali vorreste crear un rovescio , non rag- 
giungono , che una cifra ben tenue, siccome a tutti 
è noto; dunque anche nella Capitale, come nel resto 
dello Stato , il ceto laico gode la maggior parte dei 
benefìc] dell’erario della Chiesa; e inoltre tanta in- 
fluenza, tanto maneggio di affari, tanta parte di au- 
torità, di cui la benigna condiscendenza sacerdotale 
si lascia privare in favor degli uomini del secolo ; 
sicché vi ottengono già eglino oltre a quello ago- 
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gnail liberalismo procacciarsi, ma colia ribellione, 
colla violenza , col soqquadro della patria , e col 
suo stesso danno , siccome vedremo. 

Ma adopriamo ora un linguaggio piti stringente, 
il linguaggio della dimostrazione aritmetica , che 
aggiunge al mio dire rnltimo e più luminoso grado 
di evidenza. Gettiamo lo sguardo sopra quello , che 
lo Stato spende a favor dei Preti , e quanto a favor 
del ceto laico , e basta questa ispezione a porre in 
gran lume la questione cotanto strapazzata sul ^co, 
che percepiscono i Preti del fatto loro, e sid molto 
ricevono i laici dalla mensa della Chiesa. A questo 
irrefragabile argomento mi appello ora, o Signori, 
ed esso vi convince , che cominciando dal Sovrano 
Pontefìce 6no all'ultimo Ecclesiastico in carica ci- 
vile la spesa per i medesimi non giunge , che a me- 
schina frazione di ciò, che si eroga dal tesoro della 
Chiesa Romana per pensioni o per onorarj dei laici , 

0 per lavori , che mantengono laici , o per utili 
stabilimenti , e spese dello Stalo nece.ssarie a lutti. 
Questa prova è corta e spedita, ma bisogna non 
dissimularla per precludere la bocca alla calunnia, 
la quale alto declama , che il Papa , i Cardinali , i 
Prelati, i Preti insomma qui vi divorano, e suc- 
chiano il sangue dei popoli ; e per far arrossire 

1 malcontenti delle bugiarde loro esagerazioni , 
dipingendo il nostro ceto, e la nostra Corte qual 
voragine, di cui non può scandagliarsene il fondo. 
Non è a parlarsi qui delle cariche meramente 
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cccicsiastichc, a cui il laico non potrebbe aspi- 
rare anche sotto governo secolare ; nè di quelle 
sopra gl'istituti pii , alla cui presidenza dai fonda- 
tori di essi furon chiamati gli uomini di Chiesa; ma 
enumeriamo gl'impieghi e^oldi , che ì ministri del- 
la Chiesa riportano dallo Stato per funzioni civili ; 
giacché è a queste , che -è rivolta la rivalità , o l'in- 
vidia degl’ingordi ; è per conquistar queste prin- 
cipalmente, che si miran con torvi occhi i Preti, e 
si anela alla cessazione del loro Governo. 

Primieramente quali , e quanti sono i Preti , o 
gli aventi nome di Preti nella Capitale, e in tutto 
lo Stato della Chiesa, che amministrano pubblici 
affari di governo, e aU'csteroin funzioni diploma- 
tiche? Lo sa lutto il popolo, lo sa la più infima 
plebe quali posti civili si occupano da noi si nelle 
provincie, come in Roma o aU’cstero. Voi li co- 
noscete tutti al pari degli altri , e il nostro almanac- 
co , se ne dimenticate alcuno , ve li segna col dito, 
e vi nomina anche le persone , che coprono questi 
posti ; cioè nella Capitale vi mostrerà che i Preti e 
Cardinali e Prelati in pubblici impieghi civili non 
giungono al numero di ottanta. Nelle provincie, 
cioè i Presidi delle medesime, che a quello di venti ; 
e all’estero in funzioni diplomatiche attualmente , 
che a nove o dieci. 

Ecco di tante centinaja di Ecclesiastici, che avean 
mano alla pubblica amministrazione di questo pa- 
trimonio della Chiesa Romana la ristretta cifra, in 
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cui li ha coiilìnati la dilatazione della laica inge- 
renza ! 

Egualmente è noto al Pubblico il trattamento , 
che il Pontefice, la sua Corte , il Sacro Collegio, 
ei Cardinali e i Prelati in carica percepiscono, e 
ninno ne fa un mistero ; se però fosse non ben co- 
nosciuto , e da questa ignoranza o affettata o vera 
ne nascesse la gigantesca idea , che si divulga mali- 
ziosamente dc'nostri assegni , vi provochiamo alla 
pubblica testimonianza del tesoro dello Stato senza 
tema Hi essere smentiti, la quale non vi può segna- 
re che alquante centinaja di mila scudi per tutto 
questo insieme, compresevi le spese annesse di ta- 
luni ufficj del Governo, c altri non personali, ma 
di pubblico interesse. 

Aggiungendo , che taluni dei nostri funzionar] 
ecclesiastici si Cardinali , che Prelati non godono 
soldo alcuno per gli addossati impieghi ; sebben la- 
boriosi e di tanta pubblica utilità. 

Or ecco tutto quello costa allo Stato il suo Sovra- 
no, il sacro suo Senato, c tutti gli Ecclesiastici, perle 
funzioni che esercitano della pubblica amministra- 
zione. Ma che dissi allo Stato? S. tutto lo Stalo non 
costano un obolo ; ma basta a questa spesa il sem- 
plice prodotto di una parte del così detto Octroi 
della sola città di Roma, ossia dei dazj di consuma- 
zione (compreso quello sul macinato della sola Ca- 
pitale e dell’Agro Romano ) come può ognun eon- 
vincersenc dai pubblici atti di tali appalti. /7 resto 
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dei dazj della Capitale, tulli ì tributi e dazj delle 
provineic, tutto ciò insomma che contribuisce all’e- 
rario la popolazione dell’intero Stato e le jiroprie- 
tà di esso, è unicamente erogato, siccome vcl dissi, 
in onorar] a laici , o in sussidj e pensioni a laici, o 
in lavori , che mantengono laici , o in assegni a sta- 
bilimenti di pubblica utilità , o in ispese per lo 
Stato medesimo. Veramente qui potremmo presen- 
tare un calcolo portalo alla estrema precisione nei 
suoi dettagli , e una più rigorosa dimostrazione : 
ma se prudenziali riflessi ci obbligano a contenerci 
nel fin qui esposto , sappia la prevenzione avver- 
saria, che il calcolo, la dimostrazione, lo stato 
positivo delia cosa pcrfcllamenle sussistono nei ri- 
sultali ne più nè meno come in complesso qui si è in* 
dicalo , sempre in pronto a provarsi senza replica , o 
timor di contraddizione veruna. Or una nazione può 
chiamarsi aggravata per alcune cen lina ja di mila scu- 
di, con cui si toglie il pensiero del mantenimento del 
proprio Sovrano, edei principali suoi amministra- 
tori e dignitari? E la Chiesa sul suo patrimonio, 
vale a dire sulle rendite di uno Stato abbondoso 
ed esteso ritrae molto per un poco più di un mezzo 
milione per le paghe, che concernono la parte di 
pubblica amministrazione, che è nelle sue mani, e 
per .quelle del Principato? Imperocché, ve lo dico 
un’altra volta, o Signori, il resto delle vostre con- 
tribuzioni è impiegato tutto nei bisogni dello 
Stato stesso, e in impinguar il vostro ceto! !! Ov’è 
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dunque quella voragine senza iondo scavala dai 
Preli , che si assorbisce le voslre soslanzc? Voi tulli 
quanti siete popoli di questi Doniinj non ci date 
nulla. Roma , la sola sede del Pontefice pensa a nrian- 
tcner Esso, c tulli i suoi membri ecclesiastici, che 
lo servono, e servono questo Stalo. 

Da questa somma però togliete quello, che spella 
al Sommo Pontefice, e al suo Senato, partita che 
non può entrare nelle mire dei privati, giacche 
secolarizzandosi questo Dominio , la medesima ( e 
altra oh quanto maggiore ! ') passerebbe a far par- 
te del trattamento del novello Principe, e suoi ; tol- 
gasi, ripeto, lutto ciò : resterà la sola spesa annua 
di un qualche centinajo c poco più dì mila scudi 
non si va oltre ) che si eroga per i Preti funzio- 
nar] civili, sopra la quale soltanto potranno allar- 
garsi ì vostri occhi, c ^spalancarsi le voslre fauci. 
Ma, Signori, è dunque per un centinajo d'impieghi 
c per un cento di mila scudi, (di altro ne ragio- 
neremo appresso) che si vorrebbe sconvolgere que- 
sto Stato, commettere una sagrilega usurpazione 
ed esporre la vostra vita, i vostri averi, le vostre fa- 
miglie alle fatali conseguenze, che derivano da una 
rivolta e da una guerra civile? Quanti individui, c 
quante famiglie si arricchirebbero con questi cento 
mila scudi usurpali ai Preti, e trasportali nei laici? 
Impinguatene ciascuna con un migliajo di scudi 
annui. Ecco in una popolazione di due milioni e sei 
cento mila abitanti favoreggiali cento o individui o 
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fiimiglie. Elle tutta questa la rigenerazione, che 
sperasi ilal delitto ; e per far la piccola fortuna di 
cento persone si vorrebbe sconquassare Tintera na- 
zione col diluvio di mali , che seco trarrebbe la ri- 
bellione , e il rovescio di cosi dolce Governo ? 

Qui un Conte di provincia quasi sorridendole 
con gentili modi m'interruppe , e dissemi : Ella non 
vada tanto avanti con coteste conseguenze. Se la 
spesa per gfimpiegati laici eccede di più milioni , 
come c verissimo, quella che si sostiene per tutto il 
ceto governativa ecclesiastico, ciò avviene perchè 
il numero dei primi supera incomparabilmente 
quello dei secondi ; ma è sempre vero che a nume- 
ro pari gli ecclesiastici impiegati assorbiscono in isti- 
pcndj maggior copia di denaro dello Stato , che non 
quelli del ceto laico ; e che in conseguenza la rimar- 
cata eccedenza di soldo rapporto a’secolari in pri- 
mo luogo non esiste, avuta considerazione alloro 
numero; in secondo luogo, che lungi daircsseruna 
generosità dei Preti a loro riguardo , deriva invece 
da un pretto titolo di giustizia, cioè dal titolo di 
mercede nei necessario occuparsi del servizio dello 
Stato. 

Ah se quest'illusione, replicai subito, venisse in 
capo a taluni irriflessivi , fra quali non posso com- 
prendere la saggia c illuminata sua persona, che 
eeliaudo mette fuori qucst'obbiezione come a mag- 
gior disquisizione della materia , dovrebbero poi 
subito considcnire , che comunque ciò sìa sempre 
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risulta, che il tesoro della Chiesa Romana versa in- 
comparabilmente più abbondoso danaro in seno a 
laici , che a proprj suoi ministri, c rappresentanti. 
Secondo; che nel parco trattamento di questi vi 
abbiamo considerato anche quello dell'istesso So- 
vrano , de’ Principi dello Stato insieme e della 
Chiesa , quando niuna proporzione intervenendovi 
fra il loro grado , e quello de’ semplici impie- 
gati , essi cioè il Sovrano e tali primarj Princi- 
pi devono togliersi dal confronto. Rimangono 
quindi le subalterne ecclesiastiche Autorità civi- 
li ; ma anche queste rispetto all’ importanza dei 
posti , e alla dignità del rango essendo di molto su- 
periori a funzionar] laici andrebbero del pari fuori 
del confronto. Perloccbè tolte tutte queste partite, 
quanto misere non restano le poche frazioni degli 
assegni agli Ecclesiastici , che fanno a loro confron- 
to sempre più ingigantire le somme degli stipcnd] 
laici? Del resto non isfuggrimo il paragone, e ben 
vedranno gli emuli nostri , che a numero eguale 
la Prelatura non vince nel trattamento quello di 
egual numero di certi impiegati laici. Infatti non 
vi è difficile trovare nella sola città di Roma un 
centomila scudi assorbito da non più di un cento 
di laici funzionar]. Ma, come si disse, non è il 
solo numero, che. in tali conti deve prendersi a cal- 
colo, ma ancora il rango c la dignità del posto; e 
questa nel ceto della prelatizia gerarchia essendo 
di molto supcriore a qualsiasi grado di quelli uccu- 
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pali dai laici, ne segue che un sol Prelato dovreb- 
be nel trallamenlo equipararsi a più ufQciali laici , 
mentre in afTarc di superiorità il numero deve con- 
trobilanciarsi dal peso della dignità. Ciò è evidente. 
Per esempio nella milizia cento soldati per numero 
sono dappiù che il Generale , il quale è un solo ; 
eppure questo solo riporta un soldo maggiore che i 
cento soldati riuniti insieme. Vie dunque spropor- 
zione di trattamento? Non già. Per quello che man- 
ca al numero subentra il grado; e il grado di Gene- 
rale equivale c vince nella concorrenza il numero 
di più soldati. Cosicché da questa massima incon- 
trastabile è chiaro, che lo scarso numero degli Ec- 
clesiastici dovrebbe più o meno eguagliare nel 
trattamento quello che percepisce un gran numero 
degli Impiegati del secolo, giacché se sono questi 
superiori nella quantità, trovansi però di gran lun- 
ga inferiori nel rango. Terzo : ma iniìne questo 
vostro numero strabocchevole , che mettete in avan- 
ti per togliere l’idea di eccedenza riguardo a’soldi 
vi contraddice, mentre essendo questo creato meno 
dalla necessità , che dalla benignità ecclesiastica 
per acchetar le vostre mormorazioni , e per effet- 
to di mera nostra largizione è verissimo, che cote- 
sto esorbitante vostro numero in primo luogo 
proviene unicamenlo da nostra concessione : in 
secondo luogo da reale nostra privazione a favor 
vostro, giacché le cenlinajadi cariche, ove vi siete 
istallati erano nostre un d’i , c tante funzioni che 
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avete oggi voi assunto si esercitavano tutte per noi. 
Basta solo citarvi in esempio , che le ccntinaja di 
Governi non solo distrettuali , ma di tante città e 
grosse Terre in cui ora siedono i laici o ninno, cran 
tutte cariche e posti prclalizj ; Prelati eran i PrcT 
sidenti dei tribunali ; non v'eran tribunali o dica- 
steri misti nella Capitale, e gl' islessi ufficiali subal- 
terni in gran parte cran prescelti da ecclesiastico 
celo. Dunque se il vostro attuale gran numero ne- 
gl’ impieghi è mero effetto delle nostre concessmni, 
e delle nostre privazioni a vostro riguardo , è una 
falsissima chimera, che desso costituisca un titolo- 
di giustizia, e provenga da un servizio necessario 
per il nostro Governo. L’eccedenza dunque di tan- 
to buon danaro da voi assorbito pur troppo esiste, 
ed è meramente gratuita. Ma almeno convenga, 
mi disse con seriosa prosopopea la Marchesana pa- 
drona di casa rimasta presente a quella discussione, 
che noi laici dobbiamo intervenire nell’ammini- 
strazione , perche alla fine paghiamo i nostri danari' 
per le contribuzioni , ed è giusto che conosciamo 
come spcndesi il fatto nostro. Ed io, reso un inchi- 
no come di rispetto alla dama, rivoltomi al Mar- 
chese sorridendo l'interrogai così : ammette Ella 
dunque signor Marchese, che gli affittuarj delle sue 
tenute , i mugnaj locatarj de’suoi mulini , il fornajo 
che tiene il fitto del suo forno debbano entrare a 
parte della gestione della sua casa , perche gli sbor- 
sano i loro danari per le locazioni che tengono , c 
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che debbano partecipare al governo de’suoi affari 
domestici ? Non si prenda briga , rispose con certa 
impazienza , dei raziocinj delle femmine. Non sono 
obbligate le donne a sapere , che uno Stato non c 
già una comunità di eguali , ovesieno eguali ancora 
i diritti di lutti , quasiclie non vi fossero i diritti 
della sovranità , i doveri dei sudditi , preroga- 
tive del Governo, soggezione dei popoli; iiè pen- 
sano chè lo Stato è una' proprietà* della Chiesa Ro- 
mana , alla quale qualifica ripugna Tidea dì quella 
ispezione e di quella partecipazione , che si presume. 
E nella presente questione dover chiamar a parte 
deir amministrazione come per diritto un ceto di 
sudditi perchè paga le sue contribuzioni , equivale 
a introdurre una repubblica sfrenatamente demo- 
cratica, ove tutti si direbbero eguali, se ognuno 
• avesse diritto di conoscere ed esaminare quel che 
fanno li reggitori dello Stato. Finche non si tratti 
apertamente di democratizzare (ossia distruggere) 
il Governo ecclesiastico, la pretesa di entrare nel- 
l’amministrazione per il pretesto dei tributi che si 
, pagano è una pretesa la più assurda , la più incom- 
patibile coi principi , e coi diritti si di proprietà , 
come di un governo monarchico. Ma la Signora è 
uscita fuori con quella interpellazione forse mossa 
dalFeserapio delle donne , che contribuiscono alla 
gastalda ognuna le sue uova da mettere nel nido , 
per cui tutte han poi il diritto di esaminare, c di 
vedere da se la covala , e di contar i pulcini , onde 
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saper come furono impiegate quelle uova, e se f'e- 
ilclmentc poste sotto il seno della chioccia. Sorrise 
rnsscmhlea. 

Sedeva in quel nobile consesso un Ecclesiastico 
di grave e venerando aspetto. Candido avea il cri- 
ne, vermiglio e imponente il volto, aggrottato il 
ciglio , lo sguardo penetrante. Vestiva larga toga e 
voluminoso tabarro di lucida seta , la quale mettea 
sibili ad ogni movimento della persona. Gli riluce- 
vano a piedi ampie fìbbie di forbito oro, e gemmato 
anello dottorale in dito, e sembravami insignito di 
cospicua ecclesiastica dignità, riportando da tutta 
l'assemblea contrassegni di rispettosa' deferenza. 
Egli non mi avea giammai diretto il guardo ; fi- 
nalmente a questo luogo del mio dire, datami una 
severa occhiata : « Anch’io fui stimolato ad ascri - 
vermi , cosi si espresse , ne’vostri ranghi ; ma come 
vidi, sono ora più di otto lustri , le mosse di nuovi 
sistemi m'involai da colà, e rivolsi alla mia casa i 
passi. Io son Pi'etc, ma non le dissimulo di esser 
alieno non già dalla nostra causa, ma dalle opinioni 
che porterebbero a farla illanguidire e soccombe- 
re. \j% concessioni e le privazioni , che ha nominato 
non estinguono già la sete di ottener ciò che ri- 
mane a perdere ; e daU’altra parte privaron gran 
numero di voi dei vostri posti, e il ministero eccle- 
siastico dei suoi diritti per metterli in mano agli 
aventi interesse alla vostra finale estinzione ; e 
cosi estenuandovi si accresce la forza contraria. 
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Non perirete di morte violenta , ma soccomberete 
per lenta estenuazione. Però il primo caso dipen- 
dendo dal concorso di cause esterne e di contrarj 
interessi è certamente di una sicura impossibilità; 
il secondo fa temere il contrario , perchè il germe 
della dissoluzione essendo interno, e qual vizio or- 
ganico, lascia poca lusinga di salvezza. » Io per farla 
finita , e altronde non volendo mettermi in contra- 
sto con un Prete in mezzo a quegli esultati, con un 
abbassar d'occhi tranquilli troncai tosto dicendo : 
Ella non ci abbandoni per non accrescere la nostra 
estenuazione : c quindi senza lasciarmi interrompe- 
re continuai nel mio argomento. 

§ 111. Ma progredisco, e chiamo a considerazione 
anche gli onori ed emolumenti dei Prelati, dei Car- 
dinali, del Papa medesimo , insomma dei pochi 
Preti che vivono del patrimonio della Chiesa, e li 
pongo a rapporto coi vantaggi del secolare , che 
mormora. È sterile forse e indifferente per il laico 
la fortuna di un Pontefice, dei Cardinali , dei Pre- 
lati della Chiesa? Se un Prete è elevato alla sovra- 
nità e al Papato quale gloria regale, qual eterno ono- 
re , quale sorte impareggiabile non ne ridonda alla 
famiglia , cui egli appari iene? Eccola elevata subito 
ad un rango regio, distinta per dignità sublime , a 
qualsiasi nazione possa appartenere. Questa sorte si 
moltiplica c riproduce per la successione di cia- 
scun Papa. Ma tanto non si avvererebbe, se regnas- 
se qui una laica dinastia, che solo dal suo seno prov- 
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vetlcrchhe di successori il trono. Invece dir si può 
che allreUnnlc famiglie regie qui si creano , quanti 
sono i Preti che salgono per il Papato alla sovranità. 
Allorché io mi avvengo nei rispettabili membri delle 
famiglie tanto numerose , che hanno avuto dei Papi 
mi sorgerebbe talentoel'interpcllarli cosi : Signori, 
senza il Governo dei Preti avreste voi la gloria di 
annoverare dei Sovrani fra i vostri antenati , e go- 
drcstc il presente rango , a cui vi trovate innalzati ? 
Tali fatti dimostrativi, e il lungo elcneo di somi- 
glianti famiglie schierato innanzi gli occhi dei più 
prevenuti liberali saranno sempre un trionfo lumi- 
noso sopra i loro attacchi , c palpabile prova della 
loro aberrazione. > 

.Del pari, cosa sono rapporto a’iaici i Cardinali, 
e Prelati elevati a cariche ? Forse esseri per loro 
stranieri , o inutili ? Sonò parte di loro stessi , e mem- 
bri delle comuni famiglie. Or se ascrivesi ad onore 
e a fortuna della casa, quando alcuno che le appar- 
tiene è decorato di militar grado o civile ; e per- 
chè non illustrerà la famiglia , o non si riputerà 
utile alla medesima il Cardinale o Prelato preso dal 
seno di questa famìglia, perchè il Cardinale o Pre- 
lato porta il cappello tricorne invece del cappello 
tondo , e il collare invece di una corvatta ? Dunque 
se il Prelato , il Cardinale, il Papa stesso vi appar- 
tengono , c son vostri , come vostri sono gli altri 
fratelli o congiunti ,c se in vostra gloria c lucro ri- 
donda ancora la loro dignità e ì loro emolumenti , 
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reco che l’onore c la fortuna di questi pochi mi- 
nistri della Chiesa, che rimangono ad occupar le 
cariche nello Stato, recano a voi laici vantaggio e 
splendore niente meno che sea qualsiasi altro mem- 
bro di vostra famiglia sopravvenisse somigliante 
sorte luminosa. 

Conchiudo con questa semplice osservazione : 
cioè l’articolo primo chiamò al vostro rillesso, che 
i Dominj ponti6cj sono patrimonio esclusivo ed ina- 
lienabile della Chiesa ; quest’articolo secondo vi 
ricorda , che questo patrimonio della Chiesa nella 
massima parte è ingojato dal secolo ! ! ! E ora passo 
a mostrarvi , come questi stessi Preti in carica, e 
questo stesso Sovrano Pretesone al laico utilissimi, 
anzi nccessarj per aprirsi (se il vuole) la via alle 
prime dignità , e al trono stesso , senza quali Preti 
non potrebbe conseguirle. Entro subito a svilup- 
parvelo. In cosi dire volgeva un’occhiata sugli at- 
tenti uditori ; e quei volti dimessi c atteggiati a 
grave meditare, altri come irritati dal contrasto di 
pensieri , li vidi allora tutti riaversi da quella pro- 
fonda serietà , c destarsi ad attenzione novella e 
avida per qucU’annunzio inaspettato. Cosi io allora 
ripigliai il sermone più animato e franco. 
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Solo nel femporal Governo ecclesiastico si dà propriamente 
il CONCORSO DI TUTTI al potere , e al maneggio 
degli affari dello Stato , , 


Gran dire ! Il liberalismo , o Signori, predica al* 
tanicnte, clic in uno Slato tutti gli ordini della na* 
zinne devono poter concorrere al maneggio dei suoi 
negozj , c niuna privativa vi deve aver luogo a fa- 
vore di qualsiasi ceto, orango di cittadini per tener 
le redini deiraniministrazione. Cosi voler l’egua- 
glianza dei diritti degli uomini : onde poi vi rivol* 
getc a dar da qui il bando al Governo dei Preti , 
che esclusivamente, voi dite, si arrogano di tener 
Tamministrazionc di questi belli Dominj. 

Qui prima di tutto giova rimarcare , o Signori , 
che la grande malizia degli avversar], la grande 
semplicità dei Preti, che se ne lasciassero imporre 
consisterebbe nella distinzione, che si vuol mettere 
fra Preti c laici ; quando nel senso in cui parliamo 
non ne esiste alcuna. Riconosciamo questa diEFeren- 
za in chiesa c nel senso della teologìa ; ma in ordine 
a’diritti di nazionalità, di cittadinanza, della spe- 
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eie non ve n'ha alcuna fra gli uni e gli altri. Tan- 
to è uomo il prete , quanto lo è il laico ; tanto è cit- 
tadino il Prete, quanto lo è il laico tanto è nazio- 
nale il Prete , quanto lo c il laico ; cosicché tutti 
essi costituiscono indistintamente la gran'massa della 
nazione con carattere eguale. Or nella nazione per 
Pordìne della società vi é reggime , e quindi nàsco* 
no le cariche diverse di questo reggime. Ma limi- 
tato essendone il numero, desse non possono conse- 
guirsi da tutti i componenti la massa della nazione, 
.ma da^una porzione dì essa. Qualunque sia questa 
porzione , essa è nazione, appartiene al corpo della 
, nazione, la quale non tutta intera, ma solo in una 
porzione dr se può essere chiamata alle incombenze 
del governare. Il diritto, o la legge fa questa^desti- 
nazione o scelta secondo ì varj luoghi fra il corpo 
intero per addossare le cariche della pubblica am- 
ministrazione. -«In taluni le assegna al rango più 
elevato y in ^ al tri indistintamente a individui presi 
,da tutti i ceti ; <qui da noi al ceto ecclesiastico per 
il diritto di' proprietà , ^6; dir signoria sopra questi 
Domini residente nella Chiesa Romana, ossia -nella 
gerarchia, jcbe la rappresenta. ^ Ma da questa prela- 
zione di un tal ceto creata da un pieno diritto' niu- 
na ingiuria alla nazionalità e a^suoi diritti,, come si' 
,vuohfar credere, dai sofismi i. degli jnvidi malcon- 
tenti jiììè può inferirsene esclusione; alcuna delle 
sue prerogative ,' se il laico non occupa interamente, 
ovvero più estesamente i posti debreggime. Il celo 
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(li Cliicsa è nazione , perche appartiene alla massa 
di questa , la quale nei dirllli di nazionalità , di so- 
cietà , di cittadinanza non conosce distinzione fra 
Prete e secolare. Governa il Prete, e la nazione è 
nei suoi che vede tal governo. Governa il prete , e 
son salvi parimenti I diritti della nazionalità nel 
modo stesso, come se i laici governassero , o gover- 
nassero laici e Preti con pari autorità. In faccia ai 
diritti della nazionalità tutto (piesto e indifferente. 
Ripetiamo, che niuna ingluiia ad essa ne emerge ; 
c lascia al diritto la scelta di una parte della propria 
massa per gli ufficj del reggime. La scelta qui per 
il diruto esistente cade, e solo cader deve sopra gli 
uomini di Chiesa , ossia sopra la parte del corpo 
della nazione, che è rivestita per il carattere eccle- 
siastico della legittimità ad occupar le funzioni go- 
vernative. Da (pii appare tutta l’astuta cavillosità 
del nostro liberalismo , che declama si forte sopra 
i pretesi calpestati diritti della nazione per il go- 
• verno esercitato (pii dalla gerarchia ecclesiastica ; e 
insieme tutto il mal fondato panico timore di quei 
Preti , che dessero peso per loro sventura a siffatti 
clamori i più insulsi, i più destituiti di ogni marca 
di buonsenso e di diritto. Soggiungo poi : tuttoché 
si ammettesse la prima parte della vostra massima 
sul concorso di tutti -A reggime di uno Stato, non 
solo non ne deriva l’altra susseguente, ma invece 
questa sovverte da rapo a fondo la prima , giacché 
il concorso di tutti non solo alle cariche, ma allo 
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stesso potere supremo in niun governo del mondò 
si apre più libero, più universale, più sicuro, 
quanto nel nostro Governo ecclesiastico; e questo 
rovesciato una volta si cbiudcrcbbc, o almeno si 
ristringerebbe la via ad universal concorso per per- 
venire alle cariche della pubblica amministrazione, 
anzi al sovrano comando di Roma. Qu'i insorse al- 
quanto bisbiglio destato dalla sorpresa, e più intenti 
che mai si fecero a udirmi raccogliendo ansiosi ogni 
detto o sentenza. 

Già in primo luogo avvertite , o Signori , io sog- 
giunsi allora., che quella massima sul generai concor- 
so di JitUi ai maneggio dc’pubblici affari, a conseguir 
le cariche e il potere nello Stato non sia troppo 
sfrenatamente universale, che v’incammini diritto 
ad una anarchica , o almeno turbolentissima demo- 
crazia, cosicché il bifolco, il ciabattino , il fabro , 
non pretendano ancor essi la loro parte al comando 
supremo, e dieno leggi ai signori stessi con tutto 
il loro petto ingemmato , c i loro cordoni rosso o 
ùZeM , sebbene puliscano di essi le stalle, coltivino 
i poderi , e ai loro staffieri rattoppino le scarpe rot- 
te e gli sdruciti stivali. Io non so poi quale buona 
accoglienza potrà ricevere dalle monarchie assolute, 
e costituzionali del mondo assalite tutte quante da 
tal universalissimo principio, anzi dagli stessi repub- 
blicani governi. Basta : a me non è uopo combat- 
terlo , perchè anzi vi conduce a veder la necessità di 
lasciar in piedi il Governo ecclesiastico, c vi sugge- 
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risce di essergli obbligati , almeno in grazia di tale 
vostra massima, che qui si avvera nella maggior 
estensione possibile a preferenza che in qualsiasi al- 
tro governo esistente, o che potreste immaginare, 
e creare a foggia de’ vostri pensieri. 

§ I. Incomincio dal sovrano potere , e ricordovi 
che la via a giungervi non solo qui si apre a tutte le 
contrade del mondo, ma a tutte le condizioni; cioè 
non solo ai Romani, agli statisti, aH’universo inte- 
ro, ma a qualsiasi ceto e professione, che senza con- 
trasto può aspirarvi c conseguirlo; sicché ogni picco- 
lo uomo pAiò ben dire : Roma tu forse -mia sarai!... 

Di quali forme di governo vogliamo qui parlare 
c metterle al confronto col nostro? Se ragionasi dei 
governi monarchici assoluti non solo, ma dei più 
costituzionali, dei liberalissimi , dico, che in tutti 
essi il potere reale c la corona è circoscritta entro 
il piccolo circolo dei membri della dinastìa, che 
regna ad esclusion del rimanente della nazione, e 
molto più poi degli esteri ; sicché nessuna via in 
questi governi al concorso di tulli alla sovranità. 
Nelle repubbliche i Consoli , ossia i primi rappre- 
sentanti usciranno da una periferia più ampia bensì, 
ma però sempre ristretta a un certo ceto o. rango 
di cittadini : l’ultima classe della nazione, c lo stra- 
niero certamente non han luogo ad aspirarvi. Così 
andò la faccenda in tutte le repubbliche più demo- 
cratiche. La scelta dei Capi cadeva, e cade ordina- 
riamente su gli uomini più distinti u per talenti , 
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o per ascendente, o per ricchezze, o per abililà; ma 
il massimo resto della nazionenon trova da lusingarsi 
di toccar quella mela. Essa fu sempre, e lo è nelle at- 
tuali repubbliche, riserbata a un pugno di persone il- 
lustri e primarie, ai Notabili. Questoè un fatto.' Ro- 
ma invece, Roma solaapre via spaziosa al suo soglio, 
e v’invila quanti sonni viventi. Prcndiamoin manò 
la serie cronologica de’ Pontefici : essa segna Roma- 
ni ed esteri per la maggior quantità ; e vi leggiamo 
nomi greci c siriaci , spagnuoli e inglesi , tede- 
schi e francesi , sardi e siciliani , c di ogni angolo 
della penisola italiana , cioè napolitani ,‘ di quasi 
tutte le provincie romane , toscani, veneziani , lom- 
bardi , genovesi , savojardi. La monarchia romana 
per cagion del Papato è constiluita fondamental- 
mente così. Non v’ha uomo che possa riputar a se 
impossibile la sovranità di Roma*, anzi che con 
qualche probabilità non possa sperare di conseguir- 
la, se meltesi in istrada da pervenirvi. Qualsiasi 
abitante dell’orbe terraqueo può venir in Roma , 
ascriversi al suo clero, divenir Pontefice, e Sovrano. 

Ciò in quanto alla nazione. L’istesso avviene ri- 
guardo allacondizione. Non vi è individuo di qual- 
siasi ceto anche il più umile, che non possa non già 
con astratta possibilità soltanto, ma con qualche 
reale probabilità lusingarsi di cinger la sua fronte 
colla tiara. Un’altra occhiata alla serie dei Ponte- 
fici. Vi abbiam veduto i due Rrunoni, cioè Grego- 
rio V, c Leone IX , di sangue imperiale , parente 
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uno di Ottone IH, l'altro di Enrico III, Imperato- 
ri ; e poi i Colonna, i Farnesi , i Conti , e altri di 
nobilissime prosapie; vi abbiam però veduto un 
Adriano IV, mantenuto da funciidlo colle iimosine 
del monastero di S. Albano in Inghilterra , e la di 
cui madre dopo la sua morte sussistette per li siis- 
sidj della mensa arcivescovile di Cantorber'i ; un 
Urbano IV , nato da un povero artigiano di T royes ; 
un Nicolò V, bgliodi Andreola stata già venditrice 
di pollame c di uova; un Alessandro V, d’ignoti 
natali e patria ; un Adriano VI ; un Sisto V, Pe- 
retli di Montalto povero pastore , e molti altri dcl- 
rultimo rango della società. Ve ue sono stati, e 
questi furono i più , usciti da case di semplice con- 
dizione civile la più comune. Ninno va eccettuato. 
11 talento e la fortuna può sospingere al trono il 
figlio deU’umile capanna, e il guardiano dcH’ovilc 
o della stalla. Questa è la condizione ordinaria pro- 
pria del trono di Roma. Repubblicani, ditemi, in 
quale vostra più democratica costituzione il pastore 
o l’artigiano può sperar di vestir toga consolare, o 
di presidente della repubblica sovrana ? E se talu- 
no di simil condizione vi pervenisse, ciò sarà sem- 
pre un fenomeno straordinario cagionato da uno 
straordinario genio accoppiato a straordinaria for- 
tuna ; ma in Roma questo è il suo naturale e pro- 
prio sistema , o l’elemento di sua monarchia fatta e 
aperta, il ripeterò, per lutti gli uomini, che si vi- 
vono sotto il cielo. 
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§ li. Dalla sovranità discendo ai ministeri, e mi- 
nistri che ban in mano la direzione delia cosa pub- 
blica, parlo dei Cardinali e dei Prelati, cioè di 
qiie’Preli, a quali rimane qualche parte della pub- 
blica amministrazione. Ritorna riguardo a essi 
i’istessa dimostrazione di un fallo, cioè che al rango 
cardinalizio c prelatizio , e quindi alle loro cariche 
il concorso è sbarricato a tutti i viventi non solo di 
ogni nazione, ma di ogni celo. Genio, talenti, pro- 
tezione, meriti , dottrina e volontà aprono il sen- 
tiero alla mantellelta, alla porpora, .alle rispettive 
incombenze deU’unu c dell allra. Dissi volontà^ poi- 
ché chi non ne sente voglia per certo non vi perver- 
rà; ma chi davvero si mette in testa di divenir Pre- 
lato per poi salir oltre , di rado falla il colpo con 
poco di pazienza, di favore, con certo corredo di vir- 
tù e di meriti. ÌNon osta il paese o la condizione. 
Esperienza da secoli. 11 nostro regno è montato in tal 
modo. Porta spalancata a tutto il genere umano. Pre- 
lati e Cardinali furono e sono quasi di ogni nazione 
di Europa, certamente di ogni ceto, di tutti i ranghi 
della società. Ninno fu escluso da questa via. È im- 
possibile produrre qui la serie cronologica di lutti 
i Cardinali e Prelati che han esìstilo. Parlo a voi , o- 
Signori , ben informati dcH esistcnza della cosa non 
solo passala , ma presente , e che vcdonla co’proprj 
occhi e palpano colle proprie mani : parlano poi 
le istorie. Quindi chi si mette in capo di divenir un 
Cardinale , c di poggiar a ogni eminenza di posto , 
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non ha che pregar che la sorte gli arrida, e il con- 
duca a salvamento perla strada ; ma intanto per la 
strada, che colà mena già vi si trova ; nè vi è osta- 
colo per parte della costituzione nostra , che ne chiu- 
da Tadito cil progresso. E qui il mio argomento si 
rinfranca per modo, che passo ad assalirvi, e ri- 
cordo vi con sicurezza , che fra governi laici qual- 
siasi o esistenti , o che qui piantereste colla rivolta, 
la via a\ concorso di tutti àWc pubbliche cariche non 
è, non fu, c non sarebbe cosi aperta e comune a 
tutti, come nel nostro Governo si avvera. Ripeto , 
che nei governi laici la speranza al trono è inesora- 
bilmente troncata a chiunque, meno ad una soia fa- 
miglia dello St’.to. A tutto il resto della nazione nep- 
pure lecito pensarvi. Il trono di Roma al contrario è 
esposto alla conquista di tutti gli uomini. — Cariche 
dello Stato. Non parlo, nè parlar certamente de- 
vo delle cariche comuni c subalterne , ma con- 
sidero qui le precipue, che danno il movimento 
al lutto della pubblica amministrazione. Nei gover- 
ni laici il numero dei ministri , che formano il consi- 
glio di Stalo , e presiedono ai sommi dicasteri , è 
scarso, cioè di quattro, o sei, o otto, ctali posti for- 
mano generalmente parlando una privativa pel ceto 
ricco, influente e il più distinto, o di taluni portenti 
di genio e di sapere, se dal basso si estraggono. Presso 
noi invece, come or or dissi, questi ministri son 
forniti, o somministrati da tutti i ranghi della so- 
cietà, da quei ranghi, che nei secolari governi non 
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possono sognar pensiero di pervenir a lanta eleva- 
tezza ; c il fatto fu costante che i Capi de’primarj 
dicasteri fra noi nella maggiorità di numero furoii 
di gente non nobile, di gente non privilegiata, in- 
somma di ogni classe della nazione ; in secondo 
luogo, il numero di questi sommi posti è presso 
noi di gran lunga superiore a quei dei governi laici , 
e ciò crear vi deve un maggior interesse a favor del 
Governo temporale ecclesiastico. Già per se stesso 
il numero di tali posti supremi è qm in più abbon- 
dante copia clic altrove; ma poi è a considerarsi, 
clic in altri luoghi il numero di essi si limita a (piello 
dei stabiliti ministeri, qui si estende assai al di là, 
e comprende il numero intero dei Cardinali , che 
il Sacro Collegio compongono. È vero, che non tutti 
hanno diretta ingerenza o diretto ministero nella 
cosa pubblica; ciò poco monta ; ma tutti essi però 
sono Principi dello Stato, gli elettori del Sovrano, 
in carriera prossima a divenirlo; sono i rappresen- 
tanti della Chiesa Romana signora di questi Uominj, 
e però con tale sublime qualiHca godono nei con- 
sigli e negli nifari di Stato influenza, considerazione, 
autorità; cosicché un semplice de’nostri Cardinali 
vale senza confronto più che altrove un minisU'o 
di Stato, il quale non è già nè un Princijie di Stato, 
nè elettor del Sovrano, nè ha possibilità a dive- 
nirlo; e ad ogni evento può esser rimosso, e ritor- 
nar nell’ombra della sua condizione privata , è nel 
suo nulla. Or tanta numerosità di Cardinali rende 
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più ampia la sfera degli influenti nel Governo , a! 
quale vi bau essi naturale e proprio diritto; e tale 
non è la prerogativa di quella dei ministri dei laici 
governi , e però in primo luogo dilata , come dissi , la 
sfera del concorso alla direzione dello Stato ; dilata il 
numero de’partecipanli al governo : offre a una mol- 
titudine più estesa la fortuna di pervenirvi; in secon- 
do luogo aumenta il numero di tante famiglie fortu- 
nate in aver soggetti , che loro appartengono , elevati 
a rango cosi sublime , perloccliè addivengono esse 
stesse e più autorevoli c più influenti , forse più opu- 
lente, e certamente più distinte delle altre della 
condizione stessa. Dunque a ben ponderarla senza 
preoccupazione di pregiudizj e senza prevenzione 
di partito il concorso di tutti a reggere lo Stato non è 
in verun luogo, nè potrebbe essere qui in caso di 
sostituzione di laico reggime, nè si ampliato, nè s^ 
comune, nè si importante,. quanto lo si vede, e si 
avvera nella dominazione ecclesiastica. Ma questa 
abolendosi , sarebbe per voi abolita per sempre la 
speranza di aver nei membri della vostra famiglia 
o un Sovrano, o dei Principi elettori del Sovrano, 
o altri riguardo voli dignitarj dello Stato. La preven- 
zione dunque vi acceca contro i vostri più alti in- 
teressi , c da^voi stessi precipitate da undifortima , 
che vi lusinga con tanta probabilità, chiudendo- 
vi per sempre la via alla più luminosa elevazio- 
ne, la quale vi farebbe seder fra i Principi della 
terra. 
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§ III. Ma odo già l'obbiezione , su cui si fan fori' 
gli opponenti; vale a dire che per ottenere lutto 
queste dignità e il Papato, bisogna esser Preti; c 
però resta sempre vero clic tali dignità formano una 
privativa per i Preti , a’quali soli cdato il concorso 
alle maggiori cariche , rimanendone escluso il resto 
della nazione ; c da ciò ecco che non ha luogo il 
gran principio della moderna civilizzazione, e dei 
diritti dei cittadini suirunrvcrsal concorso al ma- 
neggio degli affari dello Stato. Mi permettano os- 
servare, o Signori, che Tobbiezione non è degna nè 
del limpido loro ingegno, ne della loro buona fede. 
Verissimo; la sovranità di Iloma , le cariche cardi- 
nalizie e prelatizie appartengono a’Preli ; ma è per- 
ciò che senza oltraggio della ragione puòaflèrmarsi 
che il principio dpH’universal concorso non sussiste 
fra noi , e vi sia una privativa a carico di qualsiasi 
ceto o individuo della nazione , che inibisca d’aspi- 
rarvi , e di conseguire il maneggio dei negozj ticllo 
Stato? E chi mai chiude l'adito per chicchessia dei 
viventi alla professione ecclesiastica , vale a diro ad 
entrar nella carriera, chea qtiellasovranità,c a quel- 
le dignità poi conduce? \ chi degli uomini ede’ligli 
della nazione è interdetta (piclla professione, che 
vi può far Prelati , Cardinali c Papa? Se questa pro- 
fessione fosse addetta esclusivamente ad un certo 
determinato numero, oceto, o parte della nazione, 
sussisterebbe allora la forza ilei la opposta obbie- 
zione ; ma giacché questa professione, ove si può 
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trovar sovranità c cariche di Stato , è eleggibile per 
tutti , come si può dire che questa sovranità c que- 
ste cariclic sieno una privativa di talun ceto esclu- 
dente ogni altro dei mortali ? 

Qualsiasi professione della vita ha un determinato 
ceto di persone, che solo possono esercitarla, eppure 
non perciò si dice a questo solo ceto aperto l’adito 
a tal professione, e privati gli altri di accedervi. 
Spiegomi più chiaramente. Non è dato che a’soli 
uomini di legge l'esercitar la professione di difen- 
dere le cause altrui ; che ai soli medici quella di 
curare la salute degli infermi ; a’soli architetti la 
professione di fabbricare ; ai soli pittori quella di 
dipingere; ai soli scultori dello scolpire , e così del 
rimanente. Or quale assurdità non sarebbe, se talu- 
no'mettcssc querela, che certi uomini soli eserci- 
tano , per cagion d’esempio , la profession dell’av- 
vocatura , e che non sia dato ad altri che ai legali 
la facoltà di difendere i diritti altrui? Quale pue- 
rile assurdità egualmente, se taluno si lagnasse, che 
la profession di curar la salute degli uomini in- 
fermi è esclusivamente esercitata da’seli medici , 
ed allontanati sieno da tal ufficio gli altri membri 
della nazione? Con quanta compassione non si udi- 
rebbero le rimostranze di altri , che non si possa 
costruir palazzi che da soli architetti ; effigiar statue 
che da’seli scultori ; dipinger tele che da soli pit- 
tori , e che il resto della nazione sia escluso dall’cser- 
citar così nobili arti ? Signori , vi risponderebbe 
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anche un fanciullo , studiale legge , medicina, ar- 
chitettura, scultura, pittura , e voi potrete essere 
avvocali, medici, architetti, scultori', pittori,'^ e 
far tutto quello fanno ed esercitano le persone istrui- 
te in questi mestieri. Ma iinlanlocliè non si profes- 
sano queste discipline , no , ninno della nazione 
pot^'à essere nè causidico, nè medico, nè pittore ec., 
senza però che questa esclusione cagionata dal non 
esser addetti a tali mestieri dia la privativa ad alcun 
ceto della società di esercitarli, e distrugga in altri 
la possibilità d’impararli , e quindi di divenirne pro- 
fessori ; che è quanto dire senza che sia tolto a chic- 
chessia il concorso a queste scienze o arti , e profes- 
sarle. Del pari vi si dirà : Signori, fatevi Preti, che 
da voi dipende; ed eccovi in carriera alle dignità 
di Roma; ma fintantoché non entrerete nella pro- 
fessione ecclesiastica, voi non sarete nella via delle' 
cariche del Governo romano; senza però cheqne- 
• sta esclusione tolga a veruno il diritto di pervenirvi, 
perchè. di ognuno è in facoltà di divenir Prete, 
come è in facoltà di ognuno di divenir medico, av- 
vocato , pittore ec., purché però studii medicina ', 
pittura ec. Del pari è certo , che ninno marcerà nei 
ranghi degli eserciti, e al campo dell’onore , se non 
professa il mestiere delle armi; direm dunque, che 
il vestir uniforme militare, e andare a guerra sia 
una privativa solo della gente d'arme, e che non 
sia aperto il concorso per tutti della nazione a in- 
dossar militar divisa , e che sia una ingiuria per il 
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rimanenlc, che non imparò a maneggiar armi, il 
non poter andat-c a battersi col nemico ? Così è ,o Si- 
gnori, nel nostro argomento. La sovranità di Roma 
deprime sue dignilàsono datesia’Preti,maàIpre- 
tismo è schiusa la via per tutti quelli ne hanno la 
voglia d’eutrarvi , e professarlo ; e però dicesi ret- 
tamente e ragionevolmente, che la sovranità di Roma 
e le primarie sue cariche sono mediante la profes- 
sione ecclesiastica accessibili a tutti gli uomini e a 
tutti i figli della patria; e come l’essere escluso dal- 
la milizia per non esser militare non chiude l’adito 
a veruno di apprendere tal mestiere, e quindi non os- 
ta all’uni versai concorso di qualsiasi a tal professione, 
così il nqn poter divenire Sovrano di Roma e il non 
poter ottener le cariche del suo Governo senza es- 
ser Prete, che è la condizione senza della quale non 
si giunge colà , non esclude già la vostra teorìa del 
concorso di tutti al maneggio degli affari di Stato , 
perchè , replichiamo , a tutti che ne senton voglia , 
è aperta la via alla professione ecclesiastica. E come 
ognuno può farsi Prete, se non è impedito; così 
ognuno può concorrere a tener le redini degli affari 
del nostro Stato, a cui è str.ada la profession di 
Chiesa. Soggiungo poi, che come la massima parte 
della società non sente inclinazione , nè voglia di 
far il soldato , o il medico, o il curiale, o il pittore, 
e non perciò si dice, che questa massima parte della 
società sia esclusa dal poter esercitare quei generi 
di vita; del pari il non sentirsi la massima parte 
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tlella socieli chiamata a far il Prete e professar ce- 
libato, non esclude in veruno il diritto a concor- 
rere , aspirare , e pervenire alla signoria di Roma 
e alle dignità del suo Governo mediante la profes- 
sione ecclesiastica^ che ne apre la strada a tutti; 
quale però è indispensabile , come ai gradi militari 
o ai mestieri di avvocalo , di medico ec. è strada 
indispensabile la professione delie armi , della leg- 
ge , della medicina ec. Insomma questo comune 
concorso , che si vuole alle cariche del Governo , 
non dipende che dalla vostra volontà e da quella 
di qualunque altro ; e il non aver poi questa volontà 
è un difetto tutto vostro, che non induce in coloro, 
che la voglia sentono a farsi Preti quella odiosa pri- 
vativa , che si asserisce, del diritto di governar essi 
soli lo Stato ecclesiastico , perchè voi e altri potete 
far ristesse che costoro fanno ; e non determinan- 
dovi a questa professione , siete voi che escludete 
voi stessi dalla carriera di tali impieghi ed onori. A 
tutto questo uniamovi la dimostrazion del calcolo. 
Il concorso alle dignità dello Stato è' aperto, oltre 
gli esteri , alla massima parte dei suoi abitanti , cioè 
a tutti i celibi attuali c agli altri , che potranno di- 
venir privi di donna per la vedovanza. Or celibi 
sono tutti i preti , frati e chierici ; celibi tutti i (ìgli 
di famiglia, e che di ogni famiglia costituiscono la 
massima porzione. Imperocché in ognuna di esse il 
solo padre , che è ammogliato , è l’escluso dalle di- 
gnità ecclesiastiche , ma questi non forma che una 
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unità nclja famiglia ìstessa , invece i figli che nel 
numero superano questa unità sono liberi al cofi- 
corso ; e inoltre questo padre medesimo poi se ve- 
dovo , o il divenisse in seguito , egli ancora può 
aspirarvi. Parlandosi, del solo Stalo pontificio esso 
conta due milioni c seicento mila abitanti circa. 
Detratte e calcolale perla metà. le femmine rimane 
di maschi in circa un milione e trecento mila indivi- 
dui. Riduciamoli in famiglie. Sia ognuna di queste 
COSI l’una per Tallra di soli cinque individui mas- 
chi, uno solo sarebbe ivi Tammogliato cioè il padre , 
c quattro i celibi j dunque il ceto degli esclusi nella 
nazione dal bramato concorso starebbe come uno 

f 

a quattro; e quest’uno non resterebbe onninamente 
privo di speranza , poiché sciolto dai vincoli conju-' 
gali egli ancora rientra nel suo diritto al concorso, 
Ma e molto a dubitarsi se gli aventi moglie giunga- 
no alla quinta parte di tutti i maschi dello Stato. 
In qualsiasi ipotesi però egli c certo (giungessero 
pure I al quarto , al terzo ) che npn eguagliano nel 
numero quello dei celibi e dei vedovi ; perchè sono 
più i figli di famiglia, che i padri di famiglia. Dun- 
que è esagerato da manifesta falsità il numero degli 
esclusi dal concorso alla carriera ecclesiastica per 
tener donna; o per, parlar con precisione a tenore 
della obbiezione, e ribatterla, è manifestamente 
falso, che soltanto ad una piccola frazione della na- 
zione sia aperto iPadilo, alla carriera delle dignità 
ecclcsiasticorcivili con indossar abito chiericale ;,e 
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risulta invece, che alla gran maggiorità della nazione 
è patente cotal concorso. Ma questa verità del con- 
corso di tutti alle cariche dello Stato ecclesiastico 
mi apre il varco ad altra considerazione , c vado 
più oltre. 

Eguaglianza è il nome caro , che corre oggidì per 
le bocche di tutti i fìlosoiì- politici, e di tutto il li- 
beralismo. Ebbene, o Signori , dalla via aperta qui 
fra noi per qualsiasi condizione ai trono e alle di- 
gnità del Governo non vi si mostra l’eguaglianza, 
intesa nel suo più importante e geloso senso , evi- 
dentemente stabilita, e regnante nella nostra costi- 
tuzione , diffusa per tutti i ceti e i ranghi che en- 
trano nella nostra gerarchia? Per la via aperta alle 
nostre dignità a qualsiasi ceto entra nella prelatizia 
carriera l’umile cittadino e il figlio deU'Oltimate e 
dei Patrizio. Rivestiti essi della Prelatura , ecco spa- 
rito l’intervallo , che prima frappone vasi fra queste 
condizioni ; ecco dispiegatasi in questo nostro or- 
dine una perfetta eguaglianza. Tutte le condizioni, 
tutte le nascite pongonsi allora all’istesso livello , e 
il figlio del povero cittadino siede a fianco in pari 
grado coll’altro Prelato di alta sfera e lignaggio , 
perchè l’uno vale quanto l’altro. .Anzi per la prelati- 
zia dignità è sollevato a trattar negozj coi Magnati 
del secolo , e ad esigerne da essi rispetto e conside- 
razione. Cosi egualmente due o più Cardinali , gii 
unì d’infima nascita , gli altri di sangue illustre per 
la comune dignità sono eguali , sono in perfetta pa- 

/ 
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rità, e di essi ancora deve dirsi, che gli uni valgono 
quanto gli altri. Questi sono casi ordinarj , che ca- 
dono tutto dì sotto gli occhi di ognuno. Finalmente 
la via per assidersi sul trono è patente tanto al Car- 
dinale venuto dalla rete o dalla capanna , quanto al 
Porporato di principesca stirpe. E anche questo è 
un caso riprodottosi cento e più volte, siccome la 
storia della Chiesn ci fa sapere, nunqiie nel nostro 
sistema le più disparate condizioni entrano in per- 
fetta eguaglianza^ tutti i ceti sono ravvicinati , e 
collocati in pari grado; VeguagUanza intesa nella 
sua più ambita e rigorosa significazione ottiene nella 
forma del nostro Governo un pieno diritto, nè po- 
trebbe concepirsi agevolmente come meglio dessa 
regnerebbe in qualsiasi altro sistema anche astratto, 
e meramente ideale di un governo qualunque. Il ca- 
rattere ecclesiastico ci fa tutti eguali. Per questo 
carattere le condizioni più distanti si accostano e 
confondonsi insieme , insomma gli uomini nel più 
vero senso per esso si eguagliano. I.«e vostre invettive 
dunque contro la disuguaglianza cieile non sono 
per noi ; le vostre prediche sopra V eguaglianza cì~ 
vileh abbiamgià prevenute, e potete chiamarci col 
forestiere gergo : Eguaglianza-modello. Anzi pos- 
siamo dirvelo francamente : qualunque idea volete 
formarvi sopra questo oggetto, prendetela da noi; 
ma sarà idea sana, piena d’ordine e di ragionevo- 
lezza. Finalmente la nostra ecclesiastica costituzione 
civile contiene la vera popolarità. Popolarità nei 
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costumi e nel contegno dei Preli in carica, e col- 
locati anche nei più sublimi posti. Popolarità nelle 
loro idee, che son quelle del popolo stesso in mezzo a 
cui, o nella condizione del quale per tanta stagione 
vissero , e ne ebbero comuni le massime. Popola- 
rità infine per la natura stessa del reggime eccle- 
siastico e della ecclesiastica professione , la quale 
non mette intervallo , o separazione fra il sacerdo- 
zio e la plebe ; e quello anzi fra il popolo faniiglia- 
rizzar si deve, e cattivarsene Tamorc e il rispetto. 
Dunque anche questa caratteristica , questa popola- 
rità^ nome bello e sonoro che si decanta ila tutte 
le penne della moderna politica , e da tutte le lin- 
gue degli odierni filantropi splende fra noi in ogni 
sua luce ; e sfido tutto l’acume liberale , ma di 
buona fede c sincero , a trovar maggior popolarità 
di quella che predominò sempre c predomina nel 
dolce Governo degli Ecclesiastici. Conchiudo. No, 
via più aperta al concorso di tulli al reggime dello 
Stato, eguaglianza più perfetta di diritti e di con- 
dizioni , popolarità più grata niun governo può 
esibire maggiore di quella ammirasi e si gode nel 
nostro Stato ecclesiastico romano. Signori , sieno 
grati a queste considerazioni , che partono dalla luce 
del vero, e dal fondo della realtà ed evidenza. Esse 
vi fanno avvertiti dei preziosi vantaggi, chela na- 
zione romana ottiene col suo attuai reggime cccle- 
.siastico; e poi vi liberano dalle idee del delitto e dai 
pericoli, che seco porterebbe un attentato per ro- 
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vcsciarlo. Ma vostro solo sarebbe il danno, pcrclic 
vi priverebbe di tanta fortuna, che' vi deriva da tal 
genere unico di governo, come vi ho esposto, e vi 
getterebbe nel mar delle passioni turbolente, e ne- 
gli altri disastri di un novello governo , di cui i 
vantaggi si estenderebbero a pochi , e resterebbero 
umiliati tutti gli altri sotto un giogo pesante di leg- 
gi, di contribuzioni di nomini e di denaro. E dopo 
avervi aperto tante plaghe vi consolereste coll’idea 
<li aver linalmente cambiato di governo? Non par- 
liamo giàcos'i per nostro interesse. Noi non abbiamo 
da lasciarecittà e provincic alle nostre famiglie. Un 
rovescio di governo poco danno recherebbe agli 
individui che decaderebbero , giacche pochi assai; 
poco c male compensati dal vostro oro, abbondanti 
di pane in loro casa , ovvero non destituiti di mezzi 
a trovar da sostener il resto della vita. Un cento, o 
un centinajo c mezzo di uomini non cagionerebbe 
imbarazzo alle patrie, cui si restituirebbero. Ma i 
guai e le lagrime, sarebbero per i poveri sudditi e 
per voi, privandovi di quel Governo, in cui godete 
tanta parte del suo erario c del suo potere, in cuic 
COSI ampia la sfera degli onori , delle cariche c dei 
soldi; accessibile a tutti, c contenente un maggior 
numero di fortunati (espressione del vostro stile) 
improporzionalmente più che in qualsiasi governo 
immaginabile, che (jui creereste colla rapina; Go- 
verno infine sotto del quale prosperaste per dicci in- 
teri secoli, siccome dissi, e come proseguirò a dire. 
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A tal mio concliiiidorc vidi l'ilarità diffondersi su 
quelle fronti pensose, e trarre de’profondi sospiri 
ad alleviamento del petto affannoso, come al soprav- 
venir di gioconda novella. Datosi allora dal gentil 
marchese padrone di casa il segno con argenteo 
campanello, ecco aprirsi la porta del gran salone y 
ed entrando dei ben ornali ed ufficiosi camerieri , 
portarono in giro a ciascun di quel nobile conscssa 
dei fruiti gelati, ed arabico caffè di Moka fragrantis- 
simo. Tosto si fe’ cenno alle dame scherzose sul 
parterre , che vispe e cascanti di vezzi entrarono 
con dei fiori in mano ; e liberali anch’esse alia lor 
foggia offrirono graziosamente a ciascun della so- 
cietà un mazzetto tricolore composto di squisiti fio- 
ri , combinati nei loro colori a rappresentar quelli 
della Giovane Italia coslitnzionafe o repubblicana. 
Ne venne offerto uno anche , come era naturale , 
all’attempato Marchese padrone di casa; ed egli che 
pulito signore era e savio , riverentemente inchi- 
nandosi alla gentil donatrice, l'accetto , disse, ma 
solo per render omaggio a quella mano, che vince 
di gran lunga co’suoi pregi li amabili fiori che mi 
porge. Un placido sorriso spuntò sulle labbra di co- 
rallo della leggiadra madamigella, che rimo.sso al- 
quanto il crin d’oro , che dalla fronte sulle luci 
pendeale , lo onorò di un guardo, che significava 
sensibilità e riconoscenza , c si dipartì, lo intanto a 
respirar nuovo aere mi accostai alla finestra della 
gran loggia; e tosto faccndoniisi innanzi un di quei 
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gentiluomini fra serio e festoso dissemi : Ella ha 
turbalo tutto il sistema delle mie idee , che mi pre- 
dominava da più anni; ed un altro similmente ac- 
correndo c prendendomi per la mano ; dunque , 
con gentil modo m'interpellò, ci vuol far tutti pa- 
palini? lo desidero , o Signori , risposi, di rendervi 
tulli felici per la forza della verità , che vi è amica. 
Un giovane però fra tutti il più sollazzevole si pre- 
cipitò al vicin pianforte , e intuonando la Marsi- 
gliese, la Parigina, Yhmo di Riego, Signori, grida- 
va , ecco Tantidoto cóntro l’insinuatoci papalismo. 
Sorrise l'.assemblca, ma tutti mi diedero un’occhiata 
di compiacenza , e guardandomi ancor fiso gettaron 
per terra (non adontandosene le signore) concerto 
sdegno sereno i bouquets rivoluzionarj. Intanto in 
mezzo quella letizia si frammezzavano i sorsi dei 
sorbetti, e del fumante caffè con i motti i più gio- 
condi e sapidi da quella elettissima e letterata so- 
cietà. Non appena io ebbi terso le labbra, che tutti 
volarono alle loro sedie, e composti nuovamente a 
serioso aspetto mi fecero cenno di ripigliar l’inter- 
rotto ragionamento. Ma l’ora declinando al tardi 
consigliò di riserbar al domani il proseguimento della 
innoltrata discussione. 
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L’asseria inabilità dei Preti a regger lo Stato non- 
tussiste : ma per essi è anzi aperta la via 
a più retto governare^ 


Non ignoro, o Signori (continuai ripigliando 
nella riunita assemblea il mio argomento) , che la 
veemenza delle declamazioni liberali prende di mira 
in ispccial modo la supposta ignoranza degli Eccle- 
siastici a dirigere l’amministrazione di uno Stato; e 
che si proverbia la loro inidoneità , c si mettono in 
gran luce dalla satira quei die ehiamansi loro vizj, 
e si accusano di dispotico esercizio di potere, e di 
ogni maniera di capricciosi arbitrj. Ora si mettono 
sdegnose querele sopra il loro fasto. Orasi deride l’in- 
consistenza del reggimc pretino, siccome il chiamano 
per dispregio. Oras’invciscc contro le gravezze dei 
dazj e tributi. Ora si motteggia sulla loro vita priva- 
ta , e si mettono in- campo pretesi scandali e disor- 
dini ; e però conchiudesi, che un ceto inabile a 
dirigere altri, e a far rispettar se stesso dcv’esser po- 
sto fuori di stato di dar leggi, c di condurre popoli. 
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Le accuse son gravi ; e se false, sono esecrabili 
per tanta calunnia; se vere, non vi conducono nè 
con vantaggio, nè a buon diritto al punto cui mi- 
rate. Veniamo all'esame. Trovandomi in tutto ciò 
parte interessata mi sarei guardato dal toccar tale 
argomento cosi delicato e geloso da un lato, e agb 
tato con tanlò ardore dalKaltro ; ma la bontà della 
causa che io tratto , ma la sicurezza del trionfo della 
verità, che si pretende velare, mi rende animoso a 
discender ncU’arena anche per questo arringo , e 
a non temer la prevenzione , che di parzialità ac- 
cuserebbe i,miei detti; c poi la lealtà , o Signori , 
e la buonaifede del nobile vostro animo, colle quali 
veniste in traccia del vero, e disprezzate li pregiu- 
dizi di< certe ignobili^passioni , vieppiù -mi rinfran- 
cano a perorare a vostro^ disinganno. 'E per*proce- 
dere con distinzione e^cHiarezza sempre^conripagna 
della verità^, permettetemi che io interroghi : 
L4nidoneità dei Preti a governare deriva secondo 
voi dal genere della loro professione, odairihabi- 
- lita e ilai vizj degi’individui?^^;,^» • / V) 

L Dalla condizione no certamente. Ad abile go- 
vernare e tétto due elementi concorrono ; cioè lumi 
delia mente , rettitudinere probità deiranimo; Ma 
gU'uni e le altre non soiio meglio guarentite^ nè più 
universalmente sicure , quanto nella professione ec- 
clesiastica e* sacerdotale. Chi sono alla fine^questi 
Preti che si denunziano per ignoranti , e incapaci 
a pubblico reggimento di popoli ?*-Ve lo dissi già al- 
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curii anni sono con libera voce nel librcUo delle 
Considerazioni politiche sul Governo dello Stato 
Pontificio [A ) nè v’i n cresca , che ve lo ripeta in 
quest’incontro opportuno. « Quando si nominano 
Preti ed Ecclesiastici (sogghigni pure la libertina 
prudenza del secolo) destasi tosto l’idea di una clas- 
se di uomini, che sopra gli altri si eleva , c porta 
vanto di maggior virtù e sapere. Non gi.à che ancor 
nel secolo non trovinsi uomini che in probità e 
dottrina eguaglino e superino talor.ì molli, uomini 
di Chiesa ; ma sostengo francamente in faccia a tutti 
i sarcasmi del tilnsolìsmo orgoglioso , che i dotti e i 
probi uomini sono pili rari a trovarsi a pari numero 
nella massa dei laici, che nel ceto degli Ecclesiastici, 
mentre la condizione di questi annunzia per se stessa 
un ordine di persone , che si sono consacrate per 
professione al sapere e alla virtù , e però si rendono 
fornite di lumi, di probità, e in conseguenza di 
abilità e idoneità per egregiamente condurre , e 
amministrare le provincie e i popoli. Depongasi 
ogni insensata prevenzione, e dicalo ogni uomo 
sincero, c di senso diritto c imparziale : quale de- 
licata probità, quale equità e giustizia, quale ret- 
titudine di coscienza c di giudizio, e quale prudenza 
non sono a presumersi in gente di tal condizione , 
che sin dagli anni più pieghevoli sotto la severità 
di rigida disciplina si è abituata a frenar le passio- 


( ♦ ) S V. Governo dei Preti, 
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III, vincere lu natura viziosa, correggere le scorrette 
propensioni e diletti ? Uomini che han passata la fer- 
vida gioventù , e l’età dello sviluppo delle passioni 
sotto Taustcrltà di un ecclesiastico seminario, o sotto 
la direzione di ecclesiastici moderatori ; a cui sono 
state instillatc nel cuore e ripetute del continuo 
aU’orecchio lesuhlimi massimedella professione del 
vangelo, il quale è poi il codice dell'amor de'nostrì 
simili, della giustizia , della carità patria, di tutte 
le sociali virtù? Uomini che per istituto della loro 
vita versano sempre fra la lettura de'codici divini , 
e meditano per osservarla in se stessi e incul- 
carla agli altri , notte e di la legge del Signore ; e 
passano poi allo studio dei Padri , c dei più chiari 
dottori di tutti i secoli , dei sacri canoni , e dei se- 
veri volumi direttori delia più lina pietà? Se non 
altro si ottenesse, almeno è incontrastabile, che con 
tal sistema di educazione le idee si rettifìcano , il 
ritratto della più pura virtù sta loro continuamente 
innanzi gli occhi , la coscienza si rende vieppiù de- 
licata, ed entra in una maggior cognizione della 
turpitudine del delitto , e quindi in una maggiore 
difficoltà di prevaricare; il germe della giustizia 
mette più profonde radici, e cresce non soffocato 
da erroneo e distorto pensare ; e però vedonsi que- 
sti uomini abituati in certo modo al ben fare , e ai 
dettami di corretta disciplina. E come dunque una 
illuminata politica potrà non esser contenta di tali 
uomini, c ragionevolmente escluderli dalle cariche 


Digitized by Google 



GOVERSO DEGLI ECCLESIASTICI. 


95 


giudiziarie e governative? E in quali mani potreb- 
bero essere più sicure le sorti delle provincie , e a 
qual virtù verrebbero meglio affìdate le ragioni dei 
popoli , c quindi a quali reggitori o giudici per parte 
della probità e deH’inlegrità potrebbero essere me- 
glio raccomandate la incorrotta giustizia, l’impar- 
zialità , il disinteresse, c tutte le belle virtù inline, 
che devono presedere al reggimento tlelle nazioni? 
E se fra i Preti possono trovarsi taluni non virtuo- 
si , o non molto istruiti , ciò non può riguardare che 
alquanti individui; ma la presunzione sarà sempre 
in favore della massa e del ceto ; e resta sempre fer- 
ma e salda la massima, che in esso è più assicurato 
il facile rinvenimento di quelle prerogative morali, 
che si esigono per ben guidare e soprastarc a’po- 
poli; e che a parità di numero , siccome si disse, è 
iniinitumente più agevolo il trovarle ‘in una classe 
di uomini addetti alla perfezione del vangelo , e a 
propagarla in altri, che in coloro che non furono 
così instituiti , ne così esercitati tin dai primi anni 
nella pratica di una severa regolarità di costumi, e 
neirac(|uisto della vera virtù. 

Passo all’altra prerogativa necessaria a governo , 
cioè a quella dei lumi c delle doti dell'intelletto , 
quale non si può negare splendere Insignemente 
nelle persone addette a Chiesa. Ognun sa , ognun 
vede , che la professione ecclesiastica iìn dalla più 
giovane età introduce nelscnticr delle lettere e delle 
scienze i suoi alunni ; e come colla moral disciplina 
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il cuor cducq iicHu virtù, cosi l'intellelto in ogni 
addolli'inamenlo e scienlilìchc cognizioni. Ognun 
sa , che la professione ecclesiastica è per se stessa 
una professione di scienze, quantunque non tutti 
gli Ecclesiastici sieno scienziati. Ciò poco monta. 
Qui ragionasi dei più, e della natura della loro in* 
stituzionc. Nè solo si addice ai Preti la cognizione 
dei dogmi e dei canoni, ma essi studiano del pari ,. 
ed cniincntcmentc si esercitano fra le umane let- 
tere , come fra le divine; e conoscono per ragion 
d’esempio la storia dei popoli deirUniverso antichi 
e moderni, non meno che quella del popolo eletto, 
c se approfondano i codici della Divinità non trascu- 
rano studiar quelli delle umane legislazioni, dei po- 
litici rapporti delle nazioni, il gius d’ogni gente, c 
quello di ciascun popolo ; c dopo aver meditato 
Mosè e Davide , il vangelo e le lettere degli Aposto- 
li , si rivolgono a udire il Hlosofar di Platone c di 
Aristotile, ad ascoltar Teloqiienza dei Tullii e dei 
Demosteni, coi canti di Virgilio e di Omero , ad ap- 
prendere le lezioni di Pudendorf e di Grozio, ed 
entrano in ogni profonda discussione dei rigidi Pub- 
blicisti , come negli arcani sublimi di Newton e di 
Galilei, e nelle speculazioni finanziere e commer- 
ciali di Necker e di Raynal. Mentisce la calunnia 
quando accusa, che i Preti non hanno pieno il capo 
che degli articoli della Somma di San Tommaso, e 
della garrulità degli Scolastici, e perciò di pregiu- 
dizi e di puerilità , ignorando la scienza del secolo. 
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t nientè intendendo cosa sia politico governo degli 
Stati. Spregevole calunnia ; percliè quanto entra 
c può entrare nella sfera delle umane cognizioni Iia 
formato c forma Toggetto dello studio dei Preti , 
per i quali il mondo ingrato affetta disprezzo, ma 
ne teme il sapere e la penna, e dilegUcisi per giusta 
soggezione innanzi al loro disputaree ai loro lumi, 
f) fra essi che le scienze, e medesimamente la più 
profonda diplomazia e politica, delle quali i sac- 
centoni del secolo se ne vogliono costituire una pri- 
vativa per loro soli, ad esclusion del monaco c del 
chierico; è fra essi , il ripeto , che le scienze conta- 
no illustri e rinomatissimi professori , le opere dei 
quali formano in moltissima parte la gloria del- 
l'timano ingegno; c per far ammutolire la preven- 
zione ignorante, la invito a farsi introdurre per 
mano da conoscitore esperto nelle ampie e superbe 
biblioteche, ove le additerà copiosi c sapientissimi 
volumi, quali ad ogni astrusa scienza ancora appar- 
tengono , che non è teologia o canonica segnati 
dall'applaudito nome di sommi uomini vestiti di 
chicrical toga o cocolla, onore dei secoli, in cui 
scrissero tante loro carte dottissime. Uomini dun- 
que, che sono a presumersi forniti delle più sode 
virtù del cuore, c delle più estese cognizioni della 
mente sono questi , che non si reputeranno idonei 
a presedere al governo dei popoli , a maneggiar la 
bilancia della giustizia fra le nazioni ? E che può 
bramarsi di più dal buon senso , e da una ragione 
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ìllaminata e retta per ambire ad averli a sostegao 
di tanto gelose incombenze? 0 per dir meglio, qual 
delirio non dirò della umana politica , ma della 
mondana corruttela , e radinata malizia non è il 
declamar contro un ceto il più onorabile della so- 
cietà, lin dall inliinzia incamminato nel sapere , ed 
esercitato nella virtù , e chiamarlo inetto ed inca- 
pace di reggere città c provincie , e voler queste 
piuttosto adìdari! a coloro , nei quali nè per istituto 
di vita, nè nella loro generalità sono a presumersi 
nè virtù tante, nè lumi più vasti? È pure una fe- 
lice ed esclusiva condizione dei romani Dominj 
aver per reggitori persone , che si sono consacrate 
al Signore , alla perfezione della sua legge , e che 
tutta l'umana prudenza non saprebbe formarsene 
dei migliori , c che temono il Cielo, e san giudicare 
i popoli della terra : ed è di questa sorte invidia- 
bile, che prctcndercbbcsi farne un soggetto di rb 
forma, o per dir meglio di distruzione? lo ancora 
sono uomo di Chiesa, ma facendo qui l’encomio 
degli Ecclesiastici certamente non lodo me stesso , 
perchè, lo replico, può trovarsi nei particolari in- 
dividui delusa talora la generale espettazione , ed 
incontrarsi un Prete men buono, men intelligente 
di quello era giustamente ad attendersi : c non es- 
ser impossibile in una parola , che un Ecclesiastico 
nè virtuoso, nè dotto vedasi elevato a cariche, che 
non è capace di ben sostenere ; ma in generale sta 
fermo esser troppo sfacciata calunnia il proclamar 


Digilized by Google 


r 


GOVEBNO DEGLI ECCLESIASTICI. 99 

ìncnpacl di officj governativi, giudiziarj, ammi- 
nistrativi, economici i Preti, solo perchè a Chiesa 
appartengono, quasi non fossero esseri del nostro 
mondo razionale; e che è troppo hene stabilita dal 
sano criterio e dalla evidenza la loro idoneiLÌ, come 
per parte dei lumi, cosi della rettitudine e inte- 
grità di massime e di costumi. •> Discendo a fatti, e 
tacendo il tempo presente per evitar la taccia di 
adulatore , vi provoco a testimone la prolissa serie 
di tanti sommi governanti ecclesiastici , illumina- 
tissimi genj , celebrati in tutte l’età per profondità 
di lumi politici, per equità e saviezza di dominazio- 
ne, per sagacità di vedute, per magnanimità d’im- 
prese , genj che sono Tonore delle nostre istorie , 
come furono la felicità dei loro tempi . 

Sì , percorrete la serie e le vite de’Sovrani Pon- 
teBci stati quasi tutti grandi uomini o per sublimità 
di mente, o per virtù, o per vastità di scienza, o 
per grandezza d’animo. Studiate bene le savissime 
instiluzioni che ci lasciarono; c il buon senso non 
potrà loro negare tributi di ammirazione. Circon- 
dati poi come erano da uomini profondi.ssimi in 
ogni dottrina, in esperienza, in maneggio di ne- 
gozj spinosissimi, la loro politica, la politica di 
Roma sostenne sempre in Europa celebrità e pri- 
mato. Ma non solo gli Ecclesiastici ressero utilmente 
c sapientemente questi romani Dominj, ma dai più 
rinomati regni di Europa chiamati furono a soste- 
nitori della minacciata loro potenza, e a restauratori 
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della loro gloria smarrita. Ricordano sempre con 
gloria le monarclùe delle Spagne il loro grandissimo 
Reggente il Cardinal Ximenes, e il destro Cardinal 
Albcrnni ; la Francia, i memorabili suoi ministri 
di Stalo i Cardinali D'Amboisc primo ministro di 
Luigi XII, il migliore , dice lasloria di Francia, dei 
suoi Re, Riciielieu, Mazzarini, Fleury ; i'inghil- 
lerra l’abile suo Cardinal Wolsey primo e favorito 
ministro di Fnrico Vili ; ealtrigli altri Stati c paesi. 
E a confermar vieppiù con costante serie di falli il 
talento degli uomini di Chiesa neU'abil maneggio 
degli affari di Stato vi rimando , o Signori , alla 
storia di «pici maravigliosi campioni , di quei Car- 
dinali Legati conceduti dai Papi a comporre gl’in- 
terni rovinosi dissidj dei regni , a consigliar monar- 
chi , a tutelar monarchie , a propulsar pericoli , 
quali missioni coronarono i più felici successi me- 
diante la portentosa destrezza , acume , ripieghi , 
maschia politica , c doti somme di que’veramentc 
sommi uomini di Stato , che sarebbero senza esa- 
gerare la gloria c sono l’invidia de’ nostri tempi. 
Scorrete le istorie ecclesiastiche e civili di tante con- 
trade europee , e ve ne daranno piene riprove ; a 
<|ucste soltanto mi appello. In Francia quando ai 
malaugurati ministeri degli Amelot, dei Choiseul 
dei Praslin , degli Argenson , che fecero si deplo- 
rabile il regno di Luigi XV , succedettero quelli 
dei Muy , e dei Sainl-Germain all’avvenimento 
al trono di Luigi XVI , vale a dire quando la 


r ; - od by Gitogli 


GOVERNO DEGLI ECCLESIASTICI. 


lOt 


politica si vide diretta non dalle passioni , nè dal- 
la irrclip^ione, ben altre idee sulla capacità degli 
Ecclesiastici anche per gli alTari del secolo sottcn- 
trarono nella stessa ragion di Slato. II prode capi- 
tano , che già era il Conte di Saint-Germain , e 
uomo insieme di lina destrezza e di profondi lumi, 
volle dagli Ecclesiastici diretta perfino la Scuola mi- 
litare nuovamente istituita. «Che altro sonoi buoni 
c veri militari , egli dicca , se non uomini virtuosi , 
istrutti dei loro doveri, uomini avvezzi a rispettare 
il loro Principe e il Governo , ad amare la loro fa- 
miglia , a rendere all'amicizia e al sangue tutti gli 
omaggi che son loro dovuti? Che vi è in queste le- 
zioni che superi la intelligenza e le forze di un Ec- 
clesiastico ? Nel numero di queste lezioni avvene 
forse alcuna , che la reli?ione stessa non rende più 
insinuante e più sacra? Perche dunque perdereb- 
bero esse la loro energia , quando fossero predicate 
dai ministri della religione? » insomma questo 
fumoso ministro dì Stato non estimò di confidar 
meglio che a mani eccle„siastiche già consacrate al 
servizio della religione la cura di formare gli eroi 
per il servigio della patria. Bella testimonianza del 
secolo a favore del mio argomento, onoratissimi 
Signori, quando l’odio contro le persone di Chiesa 
non mette le traveggole, e non acceca! 

Vengo alle accuse. Adii rinfaccia agli Ecclesiastici 
costituiti in sublime dignità ladurczza del loro orgo- 
glio, io oppongo anzi la massima di un savio fra essi 
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passata come, in credila sacra nei secoli futuri a’suc- 
cessori ; poiché fra lo splendor delTostro ,‘e la gloria 
della gerarchia hanno ben in vista il proprio nulla, 
cioè ricordano., come Scriveva il gran Cardinal Baro- 
nio al Taruggi collega di virili e di onore « che un 
fuso sia rivestito di fil di porpora , sia di ogni altro 
più ignobile , sempre è un fuso •> , vale a dire mai 
non occnllano a loro occhi la caducità e miseria 
umana , che non cangia , sebben ricoperta da un 
manto lusinghiero ; e però spettacoli non infre- 
quenti furono questi alti personaggi in ogni età di 
edificante modestia con servir indigenti , consolar 
abbandonati , umiliarsi innanzi Tullima classe della 
società , che noi chiamiamo poveri membri di 
Gesù Cristo. 

E a chi Tarbilrario uso di potere volesse rimpro- 
verare al Governo dei Preti, prontamente gli osserve- 
rei , che anzi da nitin'allra sovranità c più lontano 
il perìcolo del dispotismo, quanto dalla sovranità 
elettiva dei Papi , i quali non sono già stati educati 
fra le lusinghe e il gonfiore delPadulazione, non fra 
i servili striscianti modi del cortigìanìsmo, che cor- 
rano rischio, montati sul trono, e se una educazione 
ililigente non li preservò dai pestiferi effetti del- 
Padulazione , di abbandonarsi a qualche atto meh 
moderato e circospetto. Ciò non può avverarsi nei 
' Papi , che son portati da una ponderata scelta di 
sperimentati elettori al soglio pontificio , dopo lun- 
ghi anni maturali da moltiplice esperienza, in un’età 
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grave, e già istruita da colpi di tanti diversi casi, 
depressa creso esperto l'animo da molli inforlunj, 
e che sono passati prima di regnare per tutti i gra- 
di di sudditi , e ben impararono ad ubbidire pri- 
ma di giungere ad alzar voce di comando. Questa 
macchia inTatti, cioè il dispotismo , non mai è stata 
con giustizia rinfacciata ad alcun Papa da verun 
avversario. L’istesso è a ripetersi presso a poco ri- 
guardo ai precipui loro ministri pervenuti anch’essi 
a quella elevatezza in ben matura età, addestrati 
dalle varianti vicende della vita, da lunga esperien- 
za nella percorsa carriera di tanti gradi inferiori, c 
che inline ben conoscono i voli del popolo, col quale 
han versato per tutta la vit.i ; c qual reggime esso 
richieda , e quale condotta politica c contegno ar- 
rida al suo genio. 

Del resto si tolgano di mezzo i Preti, e prepongan- 
si qui altri agli ullicj del Governo. Quali uomini li 
rimpiazzeranno ? Naturalmente li grandi, li princi- 
pali del secolo, gli uomini delle Corti . Ora mettiamo 
al confronto gli uomini dell’una e deU’altra profes- 
sione, e la ragion libera decida sulla preferenza. 
Spiacemi di esser tratto su questo campo dalla ne- 
cessaria risposta a cui mi costringe il vostro obbiet- 
tare; e che si debba alzar un velo, che da canto 
mio vorrei tesser più denso , e far cadere giù con 
ambe le mani per coprire certe miserie. 

Cosa sieno i funzionar] ecclesiastici ce lo han 
detto le osservazioni or ora presentatevi. Cosa sono 
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poi questi grandi, o gli uomini delle Corti del se- 
colo , che chiamate sospirando ad amministrarvi , 
io pcrdefìnirli non accumulerò testi di Santi Padri, 
nè declamazioni degli ascetici, nè di altra simile 
gente malinconica c ignorante del gran mondo; 
ma lo lascerò dire al fiore de’ filosofi, e degli stessi 
più fini cortigiani, che non è a dubitare non ne sie* 
no ben informali. Non posso abbastanza ripeterlo. 
Se mi obbligate a metter fuori tali pitture , sebben 
tratteggiale dai vostri stessi campioni , sono io il 
primo a dubitare per l'onor del secolo, che sieno 
di botte troppo risentite caricate forse da ocdulte 
passioni e da segrete vendette; e fin mi sorgereb- 
be talento di indebolirle col contrapporvi (se fosse 
questo il tempo e il luogo di farlo) altri ritratti di 
uomini del mondo politico e di Corte virtuosissi- 
mi , e veramente grandi secondo ogni senso. Ma 
forse parlano essi questi corifei delia generalità; e 
comunque sia devo richiamar la vostra attenzione 
sopra quello essi ne dicono , e come ne parlano di 
questi uomini, a’quali anelate confidar i vostri desti- 
ni -disbarazzandovi dei Preti. Il famoso Tommaso 
Hobbes uomo di Corte egli stesso pure odiavali, e 
solo per politica era ligio di alcuno di essi dicendo: 
che' era permesso di servirsi di strumenti cattivi 
tal qualifica li onorava) per fare a se del bene; ed 
esprimendo ancor meglio la sua idea, soggiungea : 
Se io cadessi in un pozzo profondo, e che il diavolo 
mi calasse giù il suo piede forcuto , io io piperei 
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per uscir fuori (5). Un altro filosofo non meno 
grave e autorevole Gian-Gìacomo Rousseau alla let- 
tera dodicesima facendo parlar il signor Wolmar , 
scrive : i due primi stati, che ebbi occasione di os- 
servare furono i cort igiani e i valletti , due ordini 
di uomini men deferenti in effetto che in apparen^ 
za , e sì poco degni di essere studiati , e facili a 
conoscersi , che mi annojai di essi alla prima oc-~ 
chiata, E certo anch’io , o Signori , interruppe 
uno deU’assemblea , partecipo perfettamente a que- 
sto detto del signor Rousseau, giacche sprezzai sem- 
pre di studiar tal fatta di gente , la conobbi subito, 
e me ne annojai alla prima occhiata. Citiamo altre 
autorità piu gentili. Il celebre Marmontel nel suo 
Belisario diceva di essi cosi. Barbari nella domina^ 
zìone, e vili nella dipendenza comprano per la loro 
servitù presso il Re la loro autorità sopra i sudditi, 
presti à vender lo Stàto al Principe , e il Principe 
allo Stato : caporali del popolo , qualor divengono 
sediziosi; suoi oppressori qualora divengono mi^ 
nistri. Se il Principe è virtuoso, se vuol essere giusto, 
e se vuol essere istrutto , essi sono perduti , e però 
vegliano notte e giorno alla barriera , che essi han^ 
no innalzata contro il trono e la virtù. Non cessano 
di dire al Sovrano : Voi potete tutto : perchè a lor 
permetta di ardir tutto ; gridano .* il vostro popolo 


( 5 ) Histoire djs. Philosophes modernes , par M, Se- 
VERIEN 1762. 
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è felice nel momento medesimo , che spremono le 
idtime stille del suo sudore e del suo sangue ; e se 
qualche volta esaminano le for^e , cioè le sostanze 
del popolo, sembra che sia per calcolare opprimen- 
dolo quanti istanti ancora può soffrire senja spi- 
rare. E Montesquieu dopo aver con fosco pennello 
dpU’esperienza (fatto appello a tutte le istorie, a 
tutti i tempi e paesi ) tratteggiato il carattere mise- 
rabile, siccome il dice, di tali uomini protesta : che 
T ambi ffone nell odiosità, la basse^i^a nella superbia, 
la cupidità di arricchire sen^a fatica, I avversione 
olla servitù, T adulazione , il tradimento., la perfi- 
dia, l abbandono di tutti gli ufficj , il dispregio di 
tutti i doveri,~il timore che il Principe sia virtuoso, 
la speranza che egli sia pieno di debolezza, e sopra 
ogni altra cosa una cercaria ridicola sparsa per- 
petuamente sopra la virtù formano il carattere del 
maggior numero dei cortigiani di tutti i secoli, di 
tutti i paesi. E Gnisce con tale sentenza : Essendo i 
principali di uno Stato gente sen:ia onestà, non po- 
tranno gl inferiori esser genie dabbene (6). Giova 
ora ascoltare una conoscitrice sovrana delle cose del 
gran mondo, la signora Marchesa di Pompadour. 
Quando io considero , cosi scrivea alla sua amica la 
Marchesa di Fontenailics , /a basse^^a , T imperti- 
nenza, il carattere strisciantesi per terra della mag- 
gior parte dei cortigiani , metto molta differenza 


(6) Esprit des Lois. Tom. I® , lib. lU , cap. 5. 
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tra i grandi uomini e i grandi signori. Questi che 
io dispregio miannojano fino a farmi morire, quelli 
cioè i grandi uomini non mi annojano già., ma sono 
molto rari , e io non ne veggo guari. Piango i Re, 
che sono circondati da queste scimie dorate così 
vili e malefiche , come quelle, di Angola. Le Corti, 
che gli sciocchi del rolgo riguardano con tanta in- 
vidia, non dovrebbero eccitare che compassione. 
L'altro giorno. r abai e De La Tour-du-Pin vetuie a 
vederci a V ersailles , ed essendo stato chiesto della 
cagione del suo venire , rispose io ho a fare una 
descrizione del Paradiso , e vengo qui a prendere 
qualche idea, 0 povero uomo ! Se gli eccessi delle 
passioni piti funeste e più vili , la invidia, Iodio, 
la rabbia, la disperazione, e i gran furori, e i gran 
delitti dell ambizione potessero dare un immagine 
del Paradiso egli può allora venire alla Corte sem- 
pre (7). E nella lettera ottavi\ all'istrssa Marchesa 
di Fontenailles ha questa sentenza : l Dei della ter- 
ra non hanno amici : solamente o desìi schiavi , o 
degli adulatori. La signora parlava con perfetta co- 
gnizione di causa. Saliamo piu alto ad ascoltare un 
Monarca. 11 saggio Stanislao di Lorena Re di Po- 
lonia ceco come in proposito scrivea a sua figlia re- 
gina di Francia, e moglie di Luigi XV (8). Così, mia 
fglia, io non vi veggo che con ribre^:^o cinta da una 


(7 ) Lettera XXXVII. Parte terza. 

( 8) Philotophe bienfaisant. Tom. 1" , Parigi 1763. 
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folla di cortigiani che sembrando odiosi senza esser 
tali si fanno una occupazione il degradare per la 
superbia coloro che dominano gli altri colla poten- 
za- Spiriti manierati e flessibili non {studiano le in- 
clinazioni dei loro padroni, che per farle servire al 
loro interesse, e non serpono davanti a essi, che per 
sedurli. Ò quanti a quest'ora non vi sono forse, li 
quali cercano di addormentarvi in seno deWindo- 
lenza e della mollezza , e che non si mostrano sol- 
leciti di piacervi, che per arrivare un giorno a 
governarvi 1 'Ma meglio di tulli il Duca d'Orlcans 
Reggente di Francia con una bolla da maestro in 
due parole li dipinse cosi : Quiconque est sans hon- 
neur et sans humeur, est un court isan parfait. Si- 
gnore, gridò (jiù una voce dcirasscmblca , tutte le 
Corti e tutti i cortigiani sono eguali. Ma io sen/.a 
far caso delFaposlrofe , nè di ciò inlendea ferire, 
proseguii tranquillamente, e dissi rispondendo an- 
cora all'apostrofe; dopo i ritratti degli uomini del 
secolo presentati da cosi autorevoli mani sarei ar- 
dimentoso d’interrogare in tal guisa i nostri popoli: 
degli uomini del Santuario si scrive così? I più Beri 
loro nemici dicono di essi tanto male? Ora fra gli 
uni e gli altri determinatevi ; e se la ragione non è 
spenta, è facile indovinare sopra' quali cadrà la 
preferenza. Il solo confronto più eloquente di ogni 
parlare decide la vittoriosa prelazione, che il buon 
senso e l’interesse dei sudditi concede ai lumi c 
alla virtù del celo sacerdotale nel tener le redini 
dello Stalo. 
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Ma , rispondesi , il secolare più sensiljile al solle- 
tico della gloria e del decoro, che non è il Prete 
pregiudicalo, osserverà magnanima virtù, c si mo> 
strerà in faccia al Pubblico e al Principe uomo e 
magistrato virtuoso, appunto per comparir uomo di 
onore, ancorché internamente non lo fosse. L’amo- 
re del proprio decoro è un possente stimolo a ben 
operare;' e il Creatore, come nota il fìlosofo La- 
badie (9) ce lo ha infuso nello spirito tal desiderio 
per cercar la virtù , come ci ha collocato il piacere 
nel gusto per conservar la vita. Ma io replico su- 
bito, che non mi fìdo di tal suggeritore di virtù sol- 
tanto esteriore, e per servir all’apparenza, ossia non 
mi fido di quei virtuosi , che solo si dnn per tali al 
dir di Cicerone ut bene audiant , et rumorem ho- • 
num coUigant (10) per carpir lodi , e veder ardere 
incensi di plauso innanzi a se. Chesarà mai di quel- 
le azioni non esposte a luce pubblica ? che sarà poi 
di quella onestà e virtù, la quale deve in taluni 
casi e tempi sostenersi a suo proprio discapito? Se- 
neca (1 1) insinuava con retta massima, che non solo 
bisogna esser giusto con gloria , ma talora con infa- 
mia. Non vis esse justus sine gloria ; ai mehercule 
scepe justus esse debebis cum infamia. Senza tal ge- 
nerosità di animo quel fìlosofo tuttoché pagano non 

( 9 ) Parte HI , cap. 14. 

(10 ] De legibus. Lib. I. 

(11 j Ep. 113. 
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riputava potersi dare un vero onest'uomo. in certi 
incontri, prosegue Seneca, bisogna perdere la buona 
fama per conservare ia buona coscienza ; ed esporsi 
a incorrere nelle maldicenze dei mal informati e dei 
furfanti per esser fermo nella giustizia , imparziale, 
vigilante , inesorabile contro gli attentati della mal- 
vagità , che per tutto questo vi diffama. Neitw niihi 
videlur plitris cestimnre i>irtutem ; nemo illi magis 
esse devotus , quani qui boni viri faniam perdidit , 
ne conscientiam perderei (12). Eppure di tali gene- 
rosi se ne vedono in abbondanza fra il ceto di Chie- 
sa; e certamente io lio conosciuto fra i Preti di tali 
integri c magnanimi magistrati , che non solo nel- 
r adempiere i loro doveri nel servigio della cosa 
• pubblica preferirono di mostrarsi justi sine gloria, 
ma per non essere acconsenzienti verso il vizio sfac- 
ciato , per ricusar regali , per amar l’ordine , per 
esser alieni dall’ adular l’altrui tortuoso operato, 
insomma per esser giusti , dovettero esserlo cum 
infamia; e so di talun magistrato Prete , che per 
conservarsi fedele al Principe , a’suoi ordini e alle 
leggi , costante e intrepido a fronte dei danni mi- 
nacciati daU’adulazionc negletta, boni viri famam 
perdidit, ne conscientiam j>erderet ; affrontò gene- 
rosamente le mine dei malevoli, che ben discopriva 
preparate contro di se, calunnie che fioccavano con 
rabbioso impeto , e tollerò gli si togliesse la già sta- 


{ 12) Ep. 81. 
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bilita riputazione di abile amminislrntoi'e , anziché 
macchiar il suo onore : boni viri famam perdidit , 
ne conscienliam perderei. Qual garanzia offre una 
virtù che serve solo all’apparenza , ossia che non 
teme che l' occhio rigiiardatore : nihd timet nisi 
testem et judicem? (13) E Seneca esclamerebbe ; 
Quam angusta innocentia est ad legern honum 
esse? (14) vale a dire : che piccola bontà è (|uellu 
di esser onesto quanto basta , a dirla con Molière , 
pour rìétre pas penda , per non andar impiccato ! 

Se poi tutto il peso di tal decoro a cui si dice 
così sensibile l’uomo del secolo si riduce a certe ap> 
pariscenze di esterior generosità per crear grido di 
se fra il pubblico con pranzi , con circoli, con fe- 
steggiamenti , con splendidezze insomma di cucina 
c di credenza, io spregio tal limitato decoro , che 
si decanta dai ghiottoni e dai furbi qiiale abilità a 
saper maneggiar affari pubblici, appunto perche 
sotto un superiore avveduto e virtuoso sanno essi 
furbi che sarebbero perduti , siccome lo dicono le 
autorità citate di sopra. Invece io so , che fra i Preti 
vi sono stati e vi sono magistrati, i quali anziché 
far trombettar dalle gazzette i sorbetti con le paste 
dolci che danno , e far numerare la turba accorsa a 
mangiarle , senza trascurar queste eonvenienze , si 
occupano di pcn.sicri migliori, cioè a travagliar in* 
il—— 

( 13 ) CiCER. de Legióne. Lib. I , cap.' 3. 

( 14 ) De ira. Lib. XI, cap. 27. 
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ruticabilmente u vantaggio della cosa pubblica coi 
più nobili sforzi e generosi ; cultori indefessi anzi 
di Sofia die della Deessa delle cento bocche, e delle 
cento trombe, quale i vanagloriosi vorrebbero sem- 
pre al fianco. Con ciò quegli onesti funzionarj ser- 
vono il Principato c onorano il Principe, che li ha 
prescelti a tali cariche, meglio che facendosi in- 
scrivere dalla compra adulazione su i pubblici Gior- 
nali per confetti distribuiti , e per punch passati 
in giro, quali cose a'Ioro occhi già familiarizzati a 
usar assai più larghe e generose sontuosità sem- 
brano frivoli oggetti da non imbrattar un pubbli- 
co foglio ,'annunziandoli, e atti a far ridere sulla 
propria piccolezza. Cosi è ; il vero servir la cosa 
pubblica, l’idoneità a ben governare non consiste 
davvero in simili piccole borie, o nella tattica di 
disporre con bell’ordine i piattelli di una tavola , 
in banchettar lautamente, e talora forse senza disa- 
gio della propria borsa ; non consiste , come molti 
altri si aflfaticanodi fare, in adunar società e circoli 
sollazzevoli , in saper dei bei motti da complimen- 
tar le dame nelle gaje soirées , e da profferir al ta- 
voliere giuocando un whist , o Xécarté con conte- 
gnosa fronte insieme e affabile maestà , in mostrar 
insomma di saper ile òon ton , e di aver ciò che chia- 
masi con ristesse forestiero gergo hel aìr, hel usage, 
grand monde , cose tutte a cui oggi si vuol confi- 
nata la diplomazìa e l’abilità degli scelti proconsoli ; 
ma consiste, dico, in posseder buoni lumi, cuor 
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magnanimo , e virtù fitta in petto da comunicarla 
agli amministrati, e da render utile l’amministra- 
zione. 

§ II. Se poi la proclamata incapacità dei Preti si 
fa derivare dalla inabilità e dai vizj o di certi in- 
dividui , o di certi tempi , a dar adeguata risposta 
domanderei, di quali individui e di quali tempi si 
parli, onde poter verificareo smentire l’accusa. Del 
resto anche di ciò prescinder posso , e accordato 
ancora , che in qualche epoca la cosa nostra pub- 
blica possa esser caduta in mani o meno esperte , o 
meno virtuose , si avrebbe avuto qui una di quelle 
cagioni da deploracela umana fralezza, non mai un 
motivo legittimo o vantaggioso a ribellione. Già 
in primo luogo se in un giorno si annebbia il cielo, 
nell’altro ride sereno e brilla per isfolgorante luce 
di un sole puro non macchiato da nube. Così av- 
viene nella nostra monarchia elettiva, ove la scelta 
di un abile successore sottentra ordinariamente a 
dissipar i difetti del precedente reggime se andò 
errato. Non qui massime di politica, che si trasmet- 
tano dagli avi ai nipoti, e che non sempre armoniz- 
zano con i vantaggi del popolo. Non qui vedute, o 
interessi privati di famiglia che si estendano a’suc- 
cessori. Ma chi succede ha altra patria, altri prin- 
cipi , altro genio , altro pensare da colui che già 
regnò, e coir esso succedono subito altri ministri , 
altri consiglieri, altri funzionari, se l’amministrazio- 
ne de’ predecessori non piacque. Secondariamente 
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rinabilUà,o la non virtù di qualche epoca avrebbe 
dato luogo solamente a compiangere, come dissi, 
la caducità dell umana condizione, clic non si sostie- 
ne sempre in uno stato migliore, e non altro. Impe- 
rocché in qual più ben costituito laico impero , o 
repubblica rifulse costantemente una serie di abili 
governanti, di periti ministri , senza che non siensi 
alternati i grandi genj colle piccole teste succedute 
ad amministrar lo Stato? Eppure niuno mai sognò 
per questo di rovesciar quel governo, ma chinasi la 
fronte innanzi alla fatai necessità che preme delie va- 
riazioni di nostra umana condizione , e alia fralezza 
che è nostra eredità. La disgrazia non è del sistema, 
e però non è durevole , ma passeggierà derivata da 
personal difetto , che muore colla persona che ne è 
viziata. Dunque del pari se qualche regno non felice 
nella Dizione ecclesiastica si mostrò, solo si vuol dole- 
re sulla miseria di nostraincostante condizione, che 
non lascia perpetuare i sommi genj , nè le somme 
virtù , e alterna colla luce le tenebro, dopo le quali 
però la luce apparisce; miseria comune a tutti gli 
Stati, e inconveniente indeclinabile fissato nella na- 
tura dell’uomo. L’uomo nella sua stessa fìsica costi- 
tuzione a quali vicissitudini ed alterazioni non va 
soggetto? Godrà per anni molti di fiorente e vigo- 
rosa sanità; soccombe talora a malori e infermità 
dolorose. Ma qual follia non sarebbe il conchiudere 
di uccidere il corpo, perchè non ha più il suo an- 
tico e ordinario vigore, anziché curarlo e attendere 
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pazientemente , clic ritorni al primiero stato feli- 
ce? Se tanto dunque avviene sia nei corpi fisici , 
sia nei corpi morali , se questo avvicendarsi del 
bene e del mule c il rcta|rgio di tutto ciò che è 
umano, perchè si vorrà condannar d’inidoneità il 
regime ecclesiastico, se a taluna epoca in qualche 
mano inesperta , e non armata di virtù cadde l’am- 
ministrazione e le redini dello Stato? Insomma dir 
voglio , che i difetti degl’individui sono personali , 
e non possono estendersi e imputarsi alla massa in- 
tera del ceto. Sono temporanei , e non sono a pre- 
dicarsi di tutte le età. Come sarebbe un’a.ssurdità 
denunziar per inabili e ignoranti tutti gli artisti di 
un mestiere, per esempio tutti i sarti , perchè un 
sarto poco intelligente vi ha mal tagliato un abito ; 
o discreditar tutti gli avvocati, perchè un causidico 
ha mal difeso una vostra causa , cosi è altrettanta 
assurdità proclamar inabile a governo il ceto , o la 
massa degli Ecclesiastici ,'pcrchè in qualche anno 
sono apparse talune persone di Chiesa, che nonhan 
dato buon saggio di loro stesse nel maneggiar il go- 
verno dello Stato : e argomentar dall’individuo al 
ceto intero è uno stravolto abuso di ragionare. Il 
rimedio è da aspettarsi dal tempo, e non già dalla 
impazienza rivoltosa. Signori , parmi anche qui di 
aver senza pregiudizio di partito dimostrato non 
sussistere l’asserta inabilità dei Preti a governar po- 
poli ; e che se qualche lacuna può avvenire in affare 
di retto reggime , questo danno è più pronto a ri- 
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pararsi ^^come dissi, nella costituzione ecclesiastica ; 
è una calamità comune a qualsiasi Stato; è un in- 
dispensabile efietio della caducità umana; infine è 
difetto deirindivìdiio non della professione. 

Ma i Preti se siinno il modo di governare, lo in- 
tendono ancora, siccome mi accingo a dimostrarlo, 
nel punto suo più perfetto , vale a dire in saper am- 
ministrar la cosa pubblica col minor sagrificio pos- 
sibile dei diritti naturali dei cittadini, rispettandone 
al maggior segno la libertà e le sostanze secondo la 
proclamata massima deirodìerno progresso nei lumi 
sul giusto regnare. Alle prove. 

Affo , disse qui levandosi in piedi un erudito Uffici- 
ale con militar ingenuità e franchezza, gli argomenti 
finora sviluppati sul diritto dei Preti sopra questo 
Dominio e suo governo, snirabilità di essi in am- 
ministrare la cosa pubblica mcttonmi cosi alle strette 

più che alle strette non trovavami dalle lance dei 

* 

Cosacchi nella battaglia di Lipsia. Ma pure con tutto 
questo loro buon diritto sembrami sempre bizzarro 
in essi Preti queiraccoppiamento di funzioni cosi 
fra loro opposte, cioè del sacerdozio c del politico 
governo; nè trovo assurdo più ributtante di quello 
di veder Preti comandar milizie, diriger le polizie, 
seder in tribunale, pronunziar senlenze criminali, e 
mandar gli uomini in galera calla forca. Qual enor- 
me distanza fra Paltare e un tribunale, fra il cantar 
in coro, e il comandar soldati e gendarmi ! Questo 
sconcio miscuglio di funzioni religiose e, militari , 


GOVERNO DEGLI ECCLESIASTICI 


117 


di pace e di terrore sparge il ridicolo sopra i Preti 
governatori , giudici , direttori di truppe ; cosicché 
non potrà non dirsi stravagante siffatto genere di 
Governo. E qui, soggiunse riguardandomi , non 
v’ha che replicare, si lo giuro per questi mustac- 
chi (portando la mano a’suoi folti bafH) non v’ha 
risposta. Eccogliela pronta signor UfHzialc, ripigliai 
io sollecitamente, e per non tener in sospeso la sua 
pazienza interrompo l’argomento ; e per averlo nuo- 
vamente mio prigioniero voglio stringerlo subito 
con un drappello di verità non men chiare delle 
precedenti : nè però Ella mi volterà le spalle come 
fece a quelle tali lance nei campi di Lipsia. Un av- 
vocato 'colà presente quasi compassionandomi mi 
rimirò e sorrise , riputandomi imbarazzato al sò- 
praggiunto cimento. Le dame bagattellando liete 
col ventaglio gentile stavansi soffermate per curio- 
sità sulla soglia del gran fìncstrone , che immette 
nel menzionato attiguo ;ior/er/-e. 
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Nello Stalo pontifìcio non disdice agli Ecclesiastici 
r esercizio delle funzioni e cariche civili, ma i 
lodevole incombenza della loro professione. 


Sì , soggiunsi im media tante lite , da quanto ab» 
bìamo già osservato, o Signori, riguardo al diritto 
di proprietà della Chiesa sopra questi Dofninj , e a 
quello di amministrarli per se stessa, risulta all’evi- 
denza che non solo è lecito , ma doveroso per ì mem- 
bri di essa Chiesa il consacrarsi alle cure civili del 
proprio Governo. Un signore di alto rango, che at- 
tende come ai più importanti a£fari di sua famiglia, 
così alle cure domestiche le più comuni , e però che 
visita c regola le sue scuderie , i suoi Benili , la sua 
cantina, i suoi magazzini, che veglia sulle spese del 
suo cuoco , sulla condotta dc’suoi mozzi di stalla , 
sulla economia de’suoi dispensieri , sulla fedeltà dei 
suoi coloni, insomma che tutto amministra da se 
.e dirige il fatto suo, non si avvilisce, nè commette 
atto mcn dicevole alla sua nobile condizione , poi- 
•chc alla fine è sulla propria casa che invigila, e sulla 
condotta di chi gli appartiene. Si avvilirebbe però 
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se tuttociò prestasse prezzoLtto nelle aziende altrui. 
Del pari quanto si allontanerebbero gli Ecclesiastici 
dal decoro e dalle regole della loro condizione im- 
mischiandosi in negozj del secolo , altrettanto si 
addice al proprio dovere , e a’proprj diritti il rego- 
lare da loro i pubblici affari dei Dominj della Chiesa , 
e il prendere ingerenza di ciò che è afHdato alle 
loro cure e responsabilità. E donde mai derivereb- 
be per esso loro questa interdizione agli uflfìcj civili 
del proprio Stato ? Dalla esterna loro condizione 7 
Ma qui non si saprebbe comprendere perchè sia le- 
cito il far da giudici, da governatori ec. a uomini 
che portano, per esempio, il vestito più stretto ©at- 
tillato, i panni di lieti colori c di un tal taglio; e 
non losia lecito ad altri uomini che indossano veste 
più larga, colori modesti, c abito di altra forma. In 
queste estrinseche fogge non ravvisasi verun titolo, 
che includa il diritto dei primi a dette funzioni , e 
lo neghi ai secondi. Forse dalla mancanza negli 
Ecclesiastici di abilità e di lumi necessarj al retto 
disimpegno delle cariche civili? Ma lo abbiamo già 
rimarcato che niuno studio è estraneo all'uomo di 
Chiesa, nìuna scienza è privativa del solo laico; e 
che nella cognizione delle umane leggi, della uma- 
na politica e di ogni sch:nzadel secolo, l'uomo del 
Santuario può saperne (c ordinariamente sono in 
buon numero quelli che cosi sanno) al di sopra del 
legale , del politico , del finanziere , del diploma- 
tico secolare, perchè il Prete ha maggior tempo da 
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Studiare, minori brighe che lo distraggano, più abi- 
tudine aU’applicazione, ingegno più aguzzato dat- 
l’esercizio e dalle lunghe meditazioni scientifiche, 
e infine non v’ha altra differenza, se non che è me- 
glio addottrinato del laico a far più retto uso del- 
l’acqiiistato sapere. Forse sarà interdetta agli Eccle- 
siastici l’ingerenza nelle cariche civili dei Dominj 
della Chiesa dalla decenza e dalla elevatezza dell’in- 
trinseco sacro loro carattere , che abborre da cure 
secolari ? Rispondo in primo luogo , e ripeto che 
l’esercitar tali funzioni in dizione laica , e per ser- 
vizio di laici certamente è disdetto dalla professione, 
cui i chierici si sono consacrati ; ma l’ingerirsi in 
negozj appartenenti aU’amministrazione del Patri- 
monio ecclesiastico diviene per essi un alto onore e 
un dovere, perchè servono alla Chiesa e non al mon- 
do ; perchè sono quelle non cure secolari, ma fun- 
zioni del proprio ministero, giacché cure dei diritti 
e delle incombenze della Chiesa che rappresentano. 
Imperocché la Previdenza per gli alti suoi consigli 
avendo donato questi Dominj , e commessane l’am- 
ministrazione alle sacre cure della Chiesa Romana, 
è questa Chiesa medesima, che viene cosi investita 
dell’obbligo di esercitar un tale governo. Dunque 
coloro , che costituiscono la gerarchia di questa 
Chiesa sono investiti dalla Previdenza medesima de- 
gli obblighi, che seco porta l’ordinata e intera am- 
ministrazione degli affidati Dominj. Quindi per essi 
Ecclesiastici è un pretto servizio ehe prestano alla 
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Chiesa del Signore , è un vero onore il dedicarsi al 
disimpegno delle funzioni civili e alla gestione tem- 
porale della eredità della Casa di Dio; cure dette 
civili per Toggelto immediato in cui s'impiegano , 
ma sacre e sublimi veramente per il padrone cui 
si prestano , e a cui servono che è Dio stesso; mentre 
questi possedimenti non sono che mere oblazioni 
fatte alla Divinità dallo zelo dei donanti per i van- 
taggi e per causa di religione. 

Soggiungo poi in secondo luogo , che se le civili 
funzioni , a cui sono addetti i Preti nello Stato ec- 
clesiastico, fossero inlrinsecamente profane, al certo 
non sarebbe in verun caso mai lecito di assumerle 
agli uomini consacrati in ispecial modoal ministero 
della divina nostra religione ; ma lungi dal contener 
alcuna intrinseca sconvenevolezza queste cariche 
racchiudono anzi l’esercizio di alti virtuosi che sono 
una imitazione degli attributi stessi della Divinità , 
e che per tal titolo, e per l’obbiettoche riguardano 
si elevano ad alti veramente religiosi. Imperocché 
chi piu santo di Dio stesso? Eppure questo Dio infi- 
nito e santissimo esercita la sua gloria anche quando 
punisce nella sua giustizia i trasgressori ; e distri- 
buisce i beni della vita ; e governa le creature ina- 
nimate e le ragionevoli ; e prende cura di ognuna 
di esse, non essendovi oggetto ncU’Universo cos’i vile 
o meschino o invisibile, che questo inlinito Nume 
non abbia creato , non regga , e a cui non estenda 
le sue sollecitudini divine. E sarà poi disdiccvole 
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agli uomini consacrati a questo Dio c al suo culto , 
se a seconda delle divine sue leggi amministrano la 
giustizia e imitano i divini attributi o infliggendo 
la meritata pena ai malvagi, o decretando a questo o 
all’altro ciò che il proprio diritto gli accorda, o reg- 
gendo nell’equità i popoli aflìdati col reprimere le 
prepotenze , la rapina , il furto , l’omicidio, e tutti 
i delitti che contristano la umana società, e violano 
il comandamento, e la legge? Se imitano, proseguo 
a dire , le cure della Previdenza nel procurar alle 
nazioni soggette gli alimenti , i comodi della vita, i 
benefìci delle arti , le giocondità che somministra 
l’industria , il sapere che sviluppa e illumina la ra- 
gione, e tutti gli altri beni con quelle sollecitudini 
stesse, di cui il Padre infinito degli uomini ce ne 
fornisce egli stesso Tescm pio ? Se tutelano colla loro 
vigilanza la bellezza dell’ordine sociale, e Tincolu- 
mità dei sudditi ; se si danno pietosi ad ascoltar i 
gemiti del pupillo e della vedova, se zelano e ven- 
dicano l'onor della legge , o se fanno uso di quella 
forza che il Ciclo stesso pose loro in mani per frenar 
l’iniquità, c abolirla se è possibile dalla faccia della 
terra, onde anche per l’impiego ed esercizio del- 
l’ottenuto potere stabilirvi quella giustizia sempi- 
terna, che s’introdusse nel mondo per la Redenzio- 
ne adorabile? Quale assurdità o incoerenza può qui 
vedervi tutta l’umana sapienza nell’esercizio di cosi 
' nobili prerogative , e di cosi alti destini commessi 
al sacerdozio? Se si accusa l'ignoranza degli Ecclc- 
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siastici , rapporto alla cognizione delle leggi e degli 
aSari , io ripeto essere questa un 'affettata calunnia 
riguardo al ceto , die si sa bene a pari numero non 
esser vinto dal laico in vastità , profondità, univer- 
salità di sapere a qualsiasi ramo scientifico possa ri- 
ferirsi; e se l’incolpazione d'ignoranza o di inabilità 
avverasi in taluni individui , questo sarebbe un di- 
fetto di scelta , un difetto personale , che non può 
imputarsi al sistema , un difetto che pur troppo 
sussiste anche nell’ordine laico ; un difetto infine de- 
rivante da privato abuso , e però che non riguarda 
il ceto, nè la presente questione. Quale assurdità 
che possan trovarsi fra i ministri del Santuario 
pubblici amministratori abili quanto i Colbert e 
i Necker; legisperiti e pubblicisti dotti quanto i 
Grozj e i IVfontes(|uieu ; e diplomatici sublimi al pari 
di quanti ne vanta la raffinata scienza politica del 
secolo? Ma di tutto questo se ne ragionò di sopra 
più copiosamente, e però mi affretto a prevenire al- 
tra obbiezione. Se dunque, direbbesi , cosi nobile 
anzi COSI sacro ministero è il servire la cosa pubbli- ' 
ca nelle cariche civili, che si vuol perfino caratteriz- 
zare quale imitazione degli attributi della Divinità, 
ne seguirebbe che l’esercizio degl’impieghi civili 
anche nei laici Dominj sarebbe degno della profes- 
sione degli Ecclesiastici , e però potrebbero ivi , e 
dovrebbero assumerli ; invece le istesse leggi della 
Chiesa allontanandoli rigorosamente da simili ufficj, 
ecco che secondo lo spirito della Chiesa non è vera 
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la decantata santità o convchienza alla professione 
ecclesiastica delle funzioni civili, eziandio nella tem- 
porale amministrazione dello Stato. 

Ma chi non vede qui , o Signori , l’illusione di 
un paralogismo che confonde e non distingue idee 
per offuscare la luce cosi raggiante della verità? No- 
bile, virtuoso e imitatore dogli stessi attributi della 
Divinità si c anche nei laici il disimpegno delle ca- 
riche civili che conservano e tutelano l’ordine della 
società , promovono la virtù, infrenano l’ingiusti- 
zia , quando veramente l’amor della virtù e il retto 
fine dirigono i pubblici funzionari nell’ adempi- 
mento dei loro ufiicj ; ma se la Chiesa lo inibisce 
colà a’suoi ministri, l’inibizione non ha origine per- 
che contaminate sieno in se stesse quelle funzioni 
nel secolo , ma perchè dal contatto del secolo vuol 
rimossi coloro , che hanno scelto il Signore per loro 
erediti , c per il solo oggetto delle loro occupazio- 
ni ; perchè nulla di più facile in mezzo al secolo del 
passaggio da quello che vi badi onesto e virtuoso a 
ciò che è profano , e non acconscnzicnte alla santità 
della professione sacerdotale ; perchè quella mesco- 
lanza di Preti e di laici negl’istessi ufficj o servizio 
pubblico sarebbe indecente , c la familiarità con- 
tinuata dei primi cogli uomini del mondo offende- 
rebbe quel sacro riserbo , che tanto si addice agli 
Unii del Signore; infine perchè essi sono addetti a 
servire un Padrone divino, e non già un Principato 
terreno. Questo ministero civile però nei possedi- 
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menti delia Chiesa si eleva a condizione più sublime 
e sacra. In esso è la Chiesa stessa del Signore che si 
serve, anzi vi si rappresenta ; non si devia dalla 
propria vocazione, ma se ne adempiono invece i 
doveri; queste funzioni sono ancora nobilitate dalia 
dignità di (|ueglistessi che l'esercitano; ed è insoiu- 
ma per queste ed altrettali ragioni che la Chiesa 
allontana i suoi dal servizio dei Principati del se- 
colo, c commette loro le funzioni civili della Dizione 
ecclesiastica per religiosi voti offerta alla Divinità; 
e però il servire in essa è un servire la religione e il 
gran Padrone, cui son sacri questi Dominj. 

Discendiamo a privato dettaglio. Quali cariche 
vorrebbesi che non si addicano a professione eccle- 
siastica? Sarebbero le giudiziarie, le governative, 
le politiche, la direzione della forza e delle cose 
militari? In primo luogo osservo generalmente, che 
intanto tali ullicj si dipingono alla mente di taluni 
come alieni dalla condizione ecclesiastica, perche 
son a’chierici proibiti altrove dall’uso e dai canoni ; 
ma subito che (picsto uso proibitivo non ha giam- 
mai esistito nello Stato della Chiesa, c questa ini- 
bizione è tolta dalla autorità della Chiesa stessa , 
ecco che cessa ogni disconvenienza neU'esitrcizio di 
tali impieghi per parte dei chierici; e però è un 
puro pregiudizio estender qui l’idea di una scon- 
venevolezza (come lo sarebbe altrove) anziché ve- 
dervi una naturale nostra attribuzione, che si erige 
in dovere. Ceco l’origine da cui nasce nei molli 
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<|uesLi prevenzione , i quali fan chiasso perchè , co- 
me dicono , i Preti condannano alia rnorle, e di- 
rigono soldati. Spieghiamoci ancor più con un 
esempio. Se un callolico mangiasse cibi vietali nei 
giorni sanliScati dal digiuno riputerebbesi giusta- 
mente ciò uno scandalo e una prevaricazione ; e tale 
sarebbe in verità, ma non già per una malizia in- 
trinseca nata dalla natura stessa della cosa , poiché 
quei cibi per se medesimi non maculano il cuore; 
bensì perchè dalla Chiesa proibiti. In fatti nè scan- 
dalo nè prevaricazione in tutto ciò vi esiste nei tem- 
pi , o riguardo le persone , per le quali non vi è un 
tal divieto. Dunque vi sono delle azioni (e cosi vi 
sono delle professioni) vituperevoli e colpose non 
già per naturai loro malvagità, ma per una rekà 
estrinseca che solamente nasce dalla intimata proi- 
bizione; tolta però la Inibizione, e in conseguenza 
tolta la ragione che rendonle disconvencvoli, o cri- 
minose, cessa in loro ogni malizia, divengono le- 
cite, e talora comandate. Ecco l'essenzial distinzione 
e rimarco, che bisogna fare nella presente questio- 
ne sull'esercizio delle cariche civili nello Stato della 
Chiesa, che sembrano a una superficlal considera- 
zione, o ad affettato zelo disdiccvoli a’ chierici ; 
mentre se si ponesse mente, che le medesime hanno 
solo una relativa sconvenevolezza, cioè riguardo 
agli altri luoghi fuori delio Stato pontificio , c se si 
riflettesse, che tal estrinseca qualifica è tolta dal line, 
dall'oggetto, dalla autorità, cui essi Ecclesiastici ivi 
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servono, ccssereblie quella esagerata sorpresa, anzi 
agli occhi stessi dei signori opponenti apparirebbe 
essa una ben ridicola assurdità da vergognarsene , 
ovvero , siccome il chiamano , un pretto scandalo 
farisaico. Un Prete che fa da giudice, per cagion 
di esempio , non è lo stesso come il Prete che facesse 
il ladro. Il rubare non può mai divenir legittima 
azione, perchè ha una malizia intrinseca, dì cui 
niuiia ragione può dispogliamela, e però rimarrà 
sempre criminosa e in opposizione colla onestà e 
colla legge ; ma il far da giudice , o da magistrato 
qualunque, se riprovevole per i chierici altrove , 
perchè vietato dai sacri canoni , divien alto legitti- 
mo, divien lodevole nei luoghi ove la Chiesa c toglie 
il divieto e ordina quella incombenza per natura 
sua indì6ferenle, eia dirige al servigio del Santuario 
c deU’ordine pubblico , che le è commesso di tu- 
telare. 

Questo solo generale riflesso abbatte la satira in- 
giusta, che una polìtica interessata o invidiosa o 
insìdiatrice eleva contro gli Ecclesiastici, i quali so- 
stengono ulHcj civili nei luoghi di loro giurisdizione. 
Pure una rapida occhiata a questi uflicj più in par- 
ticolare. 

Polizia. E quale indecenza può trovarsi , che il 
padre di famiglia e il padron dì casa tenga l'occhio 
vìgile sulla condotta dei proprj figli e dei pmprj 
famiglìari; che ne discacci le persone malintenzio- 
nate ; che spii i discorsi , le azioni di coloro che la 
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frequeutano , onde non darsi luogo a corrompi- 
nieoto della onestà dei suoi, nè a disordini in sua 
casa e famiglia? Tali sono gli Ecclesiastici nella Di- 
zione della Chiesa : padroni in casa loro; padri della 
gran famiglia dei commessi popoli. Nè tredo, che 
si voglia più ripetere, che le sozze cose e turpi quali 
si devono udire e conoscere da questi Preti diret- 
tori di governo e di Polizia, disdicono al loro imma- 
cplato carattere e santo. Anche quando facciamo da 
confessori ci avviene di udire cose sconce, turpis- 
sime , empissime; eppure aH’immacolato e sacro 
nostro carattere è comandato da Dio stesso inhni- 
tamentc santo di ascoltare, esaminare e giudicare 
quelle nequizie; nè possiamo esser tacciati di pre- 
starci a inconveniente ministero. Non è il vizio che 
si ascolta colle orecchie , che macchia il cuore , ma 
quello , cui si acconsente o si opera. Per contrario 
il guardarlo per impedirlo o correggerlo è la bella 
incombenza degna del sacerdozio destinato ad ar- 
restare la corruzione della terra col sale della sua 
prudenza. 

Forza armata. La forza per l'autorità vicn da 
Dio. La Providenza affidò a’suoi ministri la sovra- 
nità di questo Stato; dunque commise loro anche 
l’uso della forza, senza della quale ordine sociale e 
diritto di sovranità non può sussistere. E poi qual è 
l’uso della forza fra noi ? Non qui eserciti per dar 
battaglie , fare spogli e conquiste. Non qui soldati 
por inquietar Tonesto uomo cittadino o straniero ; 
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ma solo per impedir la riproduzione del disordine, 
gli attentati della malvagità , e per sostenerla giu- 
stizia e la virtù. Ed è questo Hne , questo uso , che si 
morde colla satira, anziché encomiarlo come degno 
della santitii stessa del sacro nostro ministero e ca- 
rattere? Uso tutto di pace c di ordine; fine tutto 
pieno di prudenza e di previdenza benefica, che as- 
sicura la virtù, e fuga i vizj. Sfidiamo i più sottili 
malcontenti a produrre un solo e ragionevole ar- 
gomento di abuso nel fine, impiego e direzione di 
una forza mantenuta qui a beneficio della umani- 
tà e della innocenza. 

Ramo giudiziario civile. Far da giudice in civile 
altro non è che il redderc unicttique quod suum est. 
Quando il Prete ha i lumi e I’ idoneità per farlo, 
comesi suppone ora , e tome l'abbiamo dimostrato 
di poterli avere , v’ha ministero più conforme alla 
santità del ministero sacerdotale? Ufficio che parte 
radicalmente dalla evangelica carità insieme e dalla 
giustizia , che ne è il fondamento. Ma anche qui il 
raziocinio degli opponenti si contorca quanto può 
e sa, produrrebbe invettive, le espressioni della 
gelosia, della prevenzione, ma non mai obbiezione 
che valga. 

Criminale. La coercizione dei delitti per le pene 
è un attributo della divina essenzi.il Giustizia, c 
quindi non si comprende come possa disdire ai mi- 
nistri di questo Dio giusto punitore eseguir le sue 
veci in terra, e imitarlo in questa sua infinita per- 
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fezìone. Non si dic.T cbc ciòabborre dal carattere di 
mansuetudine, che deve essere la divisa deiruomo 
di Chiesa. Abborre dal carattere di mansuetudine 
la durezza del cuore , il non sovvenir il miserabile, 
il non tutelar l'innocenza, non già il precludere 
l’adito o la diffusione aH'iniquilà colla meritata in- 
flizione del castigo. Iddio ancora è bontà essenziale 
ed infìnita, eppure congiunge ad infinita bontà l’at* 
tributo della giustizia punitrice, la quale, siccome 
dissi , è una perfezione della sua natura ; come dun- 
que i suoi ministri non possono congiungere la mi- 
tezza dell’animo colla fortezza nel punire , e non 
essere anche in questo riguardali quali emulatori 
delle perfezioni del Padre celeste? Il Cielo , ci am- 
monisce l'Apostolo stesso , non ha dato .invano la 
spada ai Capi del potere. In quanto a me veramente 
non vorrei veder giammai in azione questa spada, 
e mi sforzerei di arrestare gli atroci delitti per il 
mezzo contrario , cioè coll’ introdurre per ogni 
guisa l’urbanità, la civilizzazione, il dolce costume 
nei popoli, e collo ingentilirne in somma il carat- 
tere, nel che fare vi si è riuscito egregiamente da. 
taluni governi con immenso plauso della umanità 
e progresso della moralità , e soave indole delle 
nazioni ; ma pure nell'universale convincinaento 
sul dirittoa infliggere corporali gastighi, e sulla loro 
efficacia ad arrestar i mali della società , che v’ha a 
ridire se all’inflizione di essa pena si proceda anche 
qui , qu.'mdo la forzosa necessità la riclama ? La 
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crudeltà propriamente si mostra in chi per soddis- 
fare ad un momento di furore si rende di punizio- 
ne meritevole per i suoi misfatti, rinunziando al 
diritto della propria via , e mettendo in pericolo 
la sua esistenza; ma crudele o Immite non si può 
con ragione chiamare chi ha Tobbllgo di tutelar la 
pubblica felicità e quiete per mezzo ancora del- 
Tuso della spada , allorché vi è costretto dalla e- 
normità della trasgressione. Farà orrore al privato 
sentimento del giudice allevato nei sentimenti del- 
la mitezza d’animo ed ecclesiastica mansuetudine 
l’acerbità della pena, che dovesse pronunziare ; ma 
il bene d’innumerevoli innocenti che compongono 
la società, e che riclama il freno delle punizioni 
deve vincere quel dolore, e far divenir anzi piena 
di carità e di giustizia una sentenza fatale per un 
solo ( quale da se stesso si è procurata con i suoi de- 
litti), perchè salva mille altri con il ritegno del ti- 
more dagli effetti del delitto stesso. 

Ma tessere tutte queste apologie e giustificazioni 
dei Preti giudici, magistrati, governatori ec. è fiato 
perduto riguardo agli avversar} illuminati, che ben 
comprendono la futilità di queste imputazioni; e solo 
qui si producono per servir al disinganno di taluni 
uomini superficiali , che si lasciano illudere da si- 
mili prevenzioni, che artificiosamente, e senza in- 
tima convinzione si spargono per denigrare in qual- 
siasi modo gli ecclesiastici magistrati civili, onde 
eccitar impression sinistra contro il loro potere ; si 
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doveano , dico, respingere questi falsi attacchi ; falsi 
perchè il loro scopo non mira alla decenza del sacro 
carattere sacerdotale , ma al trovar ogni mezzo di 
spogliar la Chiesa dei diritti suoi , c di pervenire al 
desiderato fine di non lasciar qui a’Preti, che il loro 
calice in mano, e la sola occupazione del loro Bre- 
viario. Tolti agli Ecclesiastici gli ufliìcj governativi, 
giudiziari , il maneggio della forza , e la direzione 
delle milizie sotto il pretesto dell'indecenza per essi 
di tali ministeri è già bella e consumata l’opera del 
rovescio del Governo temporale pontificio; e però 
non vi è mezzo indiretto nè vie obblique, che non 
si tentino per operar questo spoglio , anche coi più 
seducenti pretesti di zelo , dei quali quello qui con- 
futato è uno che adoperasi con ogni maniera di rag-' 
giro e di fallacie. 

Se poi sotto il bel colore di radunar lumi per il 
miglior servizio della cosa pubblica si insinuasse la 
necessità dell’ associazione laica ai magistrati e ai 
corpi deliberanti ecclesiastici , e si adducesse que- 
st’altro pretesto per dividere seco loro come di dirit- 
to le ingerenze di Stato, oltre a replicarvi qui il già 
detto , che gli Ecclesiastici sono in casa propria , e 
che una professione estranea non ha preciso diritto 
a questo consorzio d’ingerenze; e in secondo luogo, 
che gli Ecclesiastici ben addottrinati in sapere e in 
prudenza non han bisogno dei lumi altrui per go- 
vernare , io distruggo in altro modo, e colle proprie 
sue armi questa massima, con ricordarvi, chedessa 
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non servirebbe, clicn produrre reffetto contrario, 
cioè inceppamento alla verità, e tenebre. L’associa- 
zione di ceti disuguali, c perciò di differenti pro- 
fessioni, che naturalmente han differenti principi, è 
più propria ad allontanare, chea scoprire il vero, e 
quindi a procurare gli asserti lumi che si vogliono. 
Imperocché, ascoltino bene , la disparità del rango 
nei corpi deliberanti è sempre fatale o alla libertà, 
o alla sincerità dei voli, e alla completa e impar- 
ziale discussione del negozio. Sono rimarchevoli a 
tal proposito lo rlllessioni di un gabinetto sopra que- 
sta pregiudizievole disparità. « INVI ravvicinamen- 
to, proclamavasi ivi, di ineguaglianze sociali in seno 
di una stessa assemblea si riconosce un inconve- 
niente , che può compromettere i felici risultati, che 
si era in diritto di sperare da questa. L’inllticnza del 
grado dà nelle deliberazioni una superiorità, che 
non deve appartenere che all inlluenza delle cogni- 
zioni e del ragionamento; e sovente delle conside- 
razioni personali inceppano quella libertà ( o svi- 
luppo, o imparzialità) di discussioni, che sola può 
condurre alla scoperta di utili verità. La qualità di 
depositar] comuni della confidenza del Sovrano do- 
vrebbe cancellare tra i diversi membri ogni altra 
distinzione, e porre ad uno stesso livello tutti quelli 
che il Principe giudicò degni di essere associati ai 
lavori di una instituzione chiamata a cooperare con 
l’autorità sovrana a ben regolare la pubblica am- 
ministrazione , che per la sua essenza medesima ri- 

10 
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clama la libera (o la sincera ed imparziale) mani- 
festazione di tutte le opinioni, come l'unica via di 
far pervenire la verità ai piedi del Irono. Importa 
dunque di assicurarle questa condizione indispen- 
sabile, facendo cessare ( col toglier la disuguaglianza 
delle condizioni o professioni) da un luto le preten- 
sioni fuor di luogo , c dall'altro una riserva nociva 
al servigio pubblico. E aU’oggetlo di ottenere lo sco- 
po a questo proposito è indispensabile , che una 
condizione pcrfcttimente eguale trovisi in tutti i 
membri del consiglio, c una pari eguaglianza di 
rango ; » e questa, o Signori, è una massima turca. 
Rise l'assemblea , c quello scoppio di ilarità fu pro- 
lisso. Dopo alquanta pausa , io allora rivolta sopra 
il consesso una giuliva occhiata come di sensibilità 
per quel consentimento gentile, si, continuai, tan- 
to è limpida questa verità , che non isfnggi al buon 
senso neppur della politica turca , c ve la ho pre- 
sentata quasi letteralmente come la lessi in un estrat- 
to di giornale ministeriale ottomano. Chi l’avrebbe 
presagito ai tempi di Maometto II, di Selim, di So- 
limano, che noi avremmo un d'iin autorità le mas- 
sime dei Turchi ? Tanto è : in tale guisa si espresse 
il gabinetto del Gran Sultano , c conveniamo che 
dica bene , c ci rallegriamo che anche colà si assa- 
porino le massime della buona politica. Signori , i 
Turchi non vi cadran in sospetto di parzialità verso 
i Preti, e però ascoltateli. Ripiglio ora l’interrotto 
corso e ordine della primiera discussione abbando- 
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nata. per Tinterpellazione del signor Ufficiale spa^ 
ventato dai .Cosacchi: 

In grazia , mi richiese con urbanissimi, modi il 
Marchese padrone della casa, in qual epoca scappò 
fuori dal divano cotesta bella massima? lo intesi 
sempre dire, e lessi, che la scimitarra e' l’assoluto 
arbitrio furono i consiglieri piu intimi degli orien- 
tali gabinetti... Mi prevenne, e rispose un Dottore 
in fretta : Signore, fu letto anche da me il citato 
decreto ; e questo ancora è una consolante prova , 
che Timpero della ragione è invincibile, e che pre- 
sto 0 lardi la barbarie, le passioni, Tignoranza stessa 
piegano sotto al suo giogo, e cedono alla sua voce e 
ai suoi dettami. Noi felici , che colla nostra cmliz^ 
zazione possiamo oggidì chiamarci i figli prediletti 
di questa ragione, luce benefica del Ciclo, e soffio 
deireterho Vero. Ella dirada ora la caligine de’se- 
coli , e riconquista quelle un dì coltissime nazioni ; 
cadute poi in obbrobriose tenebre, e vittime di tur- 
pi errori ! Possa il progresso portar ancor colà i con- 
sigli deirincivilimento , e le leggi dei diritti invio- 
labili delFuomo , cui devono rispetto i Sultani e i 
Regi , come il semplice cittadino o il nomada er- 
rante; e COSI di tutte le nazioni delia terra ne faccia 
un impero solo , e ninna sia estranea al potere illu- 
minatore della sua legge. 

Di questa legge c di questi lumi son figli i riflessi 
che or vi sottopongo , io dissi , ritornando all’an- 
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nuDziato argomento, cioè sul perfetto modo di go- 
vernare , che fra noi fu sempre in vigore , e che 
consiste precipuamente nel rispettar al maggior se- 
gno i diritti naturali dei cittadini. 
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/ diritli dei cittadini , e precipuamente la libertà e le 
sostanze sono nel temporal Governo ecclesia- 
stico gelosamente guarentiti e rispettati. 

• f 


§ I. Libertà! Da quai ceppi non è incatenata , e 
da quanti pesi non è compressa la libertà dei sud- 
diti nel Dominio dei Preti, declamano gli emuli 
nemici! Polizia governativa , polizia del S. Ufficio , 
polizia delle Curie vescovili, lutto cospira a danno 
del misero soffio di libertà che restavaci , soffocato 
da cotesti tribunali tremendi. Leggi civili , leggi 
di Chiesa, editti di tante varie autorità, combat- 
tono , restringono, annientano la libera volontà del 
cittadino , e l’incurvano sotto un aspro giogo , del 
quale pure deve mostrare di piacersene e di gioire ! . . 

Non sono questi, o Signori, i lagni che ad ogni ora 
si ripetono per rendere odioso il più mite e rispetta- 
bile dei governi? Discendiamo a disamina severa , e 
scevra da ogni prevenzione di parli ; e la fredda 
ragione ne sia giudice imparziale. Qual è la libertà 
cittadina, che dicesi oppressa nel regno de’Preli? 
Ovvero qual sarebbe il maggior uso di libertà , che 
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qu'i pretentlerebbcsi? Se per maggior uso di libertà 
intcndesi la sfrenatezza del pensare, la licenza di 
quella che oggi appellasi espressione del pensiero , 
e il capriccioso operare, tutto questo certamente 
non trovasi, ne deve trovarsi nel Governo pontificio, 
che non l’abuso , ma l’esercizio della libertà vera 
tutela e protegge del cittadino; perche l'abuso della 
libertà distrugge il cittadino stesso, i di lui diritti, 
le sue sostanze. Legittimo uso di libertà io chiamo 
quello, che |)uò comporsi coH’ordine sociale, in cui 
si vive, c non nuoce nè a se, nè ad altri. Tal modo 
di usar della propria libertà è una precisa obbliga- 
zione o dovere, che tacitamente lega ogni cittadino 
colla società mede.sima. Imperocché Tuomo nascen- 
do nella vita .sociale deve, a confessione d’ogni più 
libérale filosofo , rintinziar ad una parte della sua 
indipendenza e libertà, per sottoporsi a leggi fatte 
a beneficio comune. Più : l’iiomo che coll’uso del 
proprio arbitrio reca danno a se stesso c aqueU’or- 
dine sociale, di cui è parte, non usa, ma tristamente 
impiega quella nobile sua prerogativa; e si mostra 
nou già libero , ma ingiusto o riguardo a se mede- 
simo , o verso gli altri. Or è questa ingiustizia, c 
questo danno contro se stesso, o l’ordine pubblico 
tanto vantaggioso al benessere degl’individui , che 
il compongono , che il Governo pontificio impedi- 
sce ed arresta ; c invece permette ogni più esteso 
esercizio della propria libertà che si compone con 
l’utile personale e pubblico, ovvero sia innocuo o 


Dij;;,:. . ay Googic- 


LA LIBERTA, E. LE PROPRIETÀ KC. 1^9 


indiiì'erciìte. Ma non ò Libertà la sfrenala licenza del 
pensare , dell’csternar, pensieri jxirversi ; non è li- 
berti! l’operar a ritroso della ra^^ione, deirordine 
legale, ossia in opposizione alle leggi. Dunque il 
Governo pontificio è benemerito nel guarentire dal- 
Tabusare del prezioso dono della libertà’, e nel sot- 
trarre voi eia soi'ietà da una colluvie di mali che ve 
ne deriverebbe. ^ 


Ragioniamo piu praticamente. Un’occhiata a qtu^i 
paesi , ove ogni dire, ogni pensare è permesso. Pei*- 
turbamento e angoscia del vivere sociale. 11 furioso 
prurìto di parlare, di denigrare , di sollecitare gli 
animi dei popoli contro le leggi, contro i magistra- 
li , contro i governanti .portano naturalmente al 
disprezzo , indi all’odio, poi alla voglia di disfarsi 
dello stabilito ordine; e da qui ecco i pericoli di 
sconvolgimento della patria , c il campo aperto ad 
ogni incursione di pubbliche calamità. Poi mi ap- 
pello ai risultati , che ha prodotto la fatai conces- 
sione- del lìbero esporre ogni rea dottrina. Non 
nomino altro che quello della detestabile filosofia 
sopra ihsuicidio, e Torrenda influenza, che ottiene 
in pratica coi numerosi suicidj, di cui ci giunge 
l’elenco abborrito ogni mese su ì giornali di quelle 
contrade, depravazione che hi povera umanità non 
ha mài cotanto dovuto per Tinnanzi compiangere; 
depravazione distruggi Irice, che fra noi non si der 
plora a tal segno; perche non si tollera la dottrina 
esecrabile che l’insinua. Ma (juesto salutevole inàpe^ 
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dimeiito di abuso di libertii non salva anzi i veri 
suoi diritti c la di lei esistenza medesima? Se un 
savio toglie di mano a viva forza il pugnale al furio- 
so clic tenta uccidersi , fa egli ingiuria alla di lui 
libertà con quella violenza felice , che adopra per 
salvarlo ? E non è anzi benemerito di arrestarne 
l’abuso distruttore? Del resto la lingua non serve 
meno della penna alla espressione del pensiero. Ma 
in qual governo mai si concede alle lingue di espri- 
mere liberamente ogni pensiero , e però di poter 
trombettar per le piazze c per gli angoli delle vie , 
nei ridotti , e nei caffè invettive contro ì proprj go- 
verni, maldicenze contro i ministri di Stato, pro- 
getti per far una rivoluzione, massime di aperta 
oscenità, c di ogni altra manieradi mal fare e d’im- 
moralità? Se qualche imprudente motto di simil 
natura sfuggisse a un incauto, i sergenti della vigi- 
le polizia non tarderebbero di ammanettarlo, e di 
condurlo ad esser giudicato e punito- Tutlociò giu- 
stamente, perchè grimmorali, i rivoluzionarj c sedi- 
ziosi parlari incitano al disordine c al danno della 
società. Dunque con pari ragione devesi altrettanto 
freno imporre all’ultro modo di esprimere i disor- 
dinali pensieri , cioè alla penna ; altrimenti è una 
patente inconseguenza ed irrazionalità permettersi 
la stampa libera, e negarsi poi la lingua libera; 
ovvero il legar la lingua, mentre si scioglie libera 
la penna- Qiic-sta irrazionalità non esiste fra noi ; c 
come adottiamo per il bene comune il sano princt- 
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pio di tutti i governi di non permettere alle lingue 
una licenziosa libertà, cos'i scorgiamo per l’istessa 
ragione rinconseguenle assurdità di permettere la 
sfrenatezza del libero scrivere , che per l’identico 
motivo dev’esser proscritta come la prima. Se li- 
bera la stampa, dunque libera la lingua. Ma se non 
libere le lingue, dunque non libere le penne, per- 
chè Fune e Faltre sono egualmente respressionedel 
pensiero, e quando questa espressione per qualsiasi 
mezzo si manifesti c fatale all’ordine pubblico o al 
ben privato , ella dev’esser infrenata dalle provide 
leggi , che vegliano su i comuni vantaggi della so- 
cietà. 

« 

Altrettanto ragiono sul tristo operare prodotto 
daH’abiiso del proprio 'arbitrio. È ella una perdita 
di sua libertà il non poter licenziosamente operare, 
di non poter cioè rubare, calunniare, uccidere, 
violare l’altrui donna ? È egli oppressivo giogo , se 
tali disordini le leggi non permettono? Ma infine a 
favor di chi ridonda il bene per questa felice impo- 
tenza, che di voi stessi? Tacciano le leggi, chiudan 
gli occhi i magistrali. Ecco furti , rapine, vendette, 
assassini, stupri, adultcrj, calunnie inonderanno 

liberamente la società a danno altrui e vostro. Im- 

% 

perocché se al favor della goduta licenza di operar 



donna altrui, e godrete lieti giorni in festosa tresca, 
gli altri useranno l’istessa infamia con la compagna 
vostra, o con le più care vostre congiunte. Se po- 
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trele pascervi del barbaro piacer d'una vcnclella , 
voi ancora potrete cader vittima della vendetta 
altrui. Se truffate e rapite a man salva raltrui ave- 
re, da altri si attenterà egualmente a involarvi il 
vostro. È cpiesla la libertà die si piange perduta? 
Or lutti questi mali vostri e d’altri è ciò, che vi de- 
riverebbe dalla mollezza di una indulgente legisla- 
zione , è ({uello solamente clic le leggi nostre impe- 
discono , dal ({uul impedimento la sicurezza c il fe- 
lice vivere deriva dei cittadini. 

Se (pii poi esistono inoltre tribunali ecclcsiustici, 
ipicslo è aiftncLc Dio non sia bestemmiato , il suo 
culto sia osservato, la religione non insiiltatT, le 
leggi sacre non conculcate, e nulla più. Ma ingra- 
zia voi die ve ne gravate, vi professate Cattolici o 
no? Se Cattolici , dunque già fate e sapete di dover 
fare (|ueH’a die un Cattolico è obbligato, c però 
lai tribunali non vi riguardano, nè devono farvi 
onta, perché non sono per voi. Se poi abjurastc il 
Callolicismo , e volete con libeiià deridere Dio, sue 
leggi, suo culto, allora vi dirò francamente, die i 
Dominj della Chiesa Romana , centro e fondamen- 
to di quella divina religione , che il Ciclo nella sua 
misericordia ci ha rivelato, non sono destinali a con- 
tener tali empj ed empietà di tal sorta; c però questi 
religiosi sudditi da buoni Cattolici rendano grazie 
alle sante nostre leggi, che chiudono l’adito all'ir- 
religione e alla corriillela. Infine se per maggior 
uso di libertà che desiderasi, s’intende amplitudine 
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di liberta politica da fare c disfare a talento il pro- 
prio governo , come meglio piaccia ; v'interrngherò 
di nuovo , o Signori , se tanto poteste conseguire , 
chi impedirebbe , che dopo aver rovesciato una 
forma di governo non sorgesse il capriccio di ro- 
vesciar l'ultimo che avreste stabilito , per formar- 
ne uno migliore; e che dopo questo rovescio non 
ne avvenga un altro , e poi un altro ogni anno? 
La bontà di un governo dipenderebbe dall’idea, 
che se ne formerebbero i sudditi sovrani ; e sic- 
come pur troppo è mutabile il cuore , c il pensare 
della plebe, cosi ad ogni cambiamento di pensa- 
re e di umore succederebbe mutazione di reggi- 
me. E siccome poi non cadono governi , nè se ne 
creano nuovi senza intestine perturbazioni e gran- 
di sciagure compagne indivisibili di tali mutazioni, 
cosi la società , il paese, la nazione vivrebbe in una 
continuata vicissitudine di calamità, gli animi tu- 
multuerebbero in perpetue agitazioni , i pacifici 
abitanti palpiterebbero in mezzo a inccssantr sven- 
ture, in somma la pubblica tranquillità , sicurezza 
e riposo sarebbero bandite da tale sciagurata nazio- 
ne, e con esse la floridezza del commercio, l’in- 
dustria delle arti , ì progressi della civilizzazione , 
che meglio non prosperano, che in seno della pace 
sicura. In una parola il Governo de’Prcti non im- 
pedisce, che l’uso di una libertà criminosa e deso- 
lante, considerata nel rapporto politico e sociale. Ma 
una libertà che conduce alla scelleratezza, vale a 
dire alla propria c altrui infelicità , no , non fu mai 
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riputata , nc rettamente reputasi qual vera liberta, 
ma furore, accecamento, aberrazione, come sa- 
rebbe quella di un disperato che adopra le mani 
lìbere per dare a se o ad altri la morte. Non cessiar 
mo di ripeterlo. Se taluno vedendo che uno scelle- 
rato è sul puntQ di scannare un innocen te gli arresta 
colla forza il ^braccio, e Tallontana da quel delitto, 
direbbesi , che commette qualche: attentalo contro 
la libertà di queirinsensato omicida? No davvero ; la 
libertà al delitto non è che uno storto indirizzo, che 
si dà al proprio arbitrio; libertà vera non già.^ Dùn- 
que non^c da concepirsi odio contro un Governo 
per tal fatta provido e% benefico, il quale mentre 
colla sua- vigilanza , e col rigor delle sue. leggi ar- 
resta un abusoi fatale , concede il più ampio sfogo a 
libertà onesta e 'innocente, che^ possa desiderarsi. 
Infatti sfido l’animosità/degli àvversarj a produrre 
un solo esempio';tin cui già fra noi resti vincolato e 
compresso l'uso di una libertà non delittuosa , non 
dìsòrdinaùt. Ma hiuno di tali esempj potendosi, da 
qualsiasi métter fuori , non si può con giustizia, nè 
senza calunnia accusar il pontificio Governo dì|Op- 
pressione, o di attentato alla- comune libertà. Anzi 
ove videsi’più svincolato corso alla libertà onesta 
dei cittadini, come sotto ihdolce reggime dello Stato 
romano ?jll popolo poi di Roma' sollazzevole e in- 
clinato a; liberal facezia non la*rbparmia nei suoi 
scherzosi parlarilhè a. persone, nera orango ,tinc 
a leggi \ ‘?ej»il Governo' saggio ^e'" moderalo ' néppur 
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se ne mostra intéso. Consuetudini , giuochi, franco 
parlare , franco agire tutto è libero da molestia in 
questo paese; e lungi il Governo da discendere a mi- 
nuzie, a rigore di vigilanza e durezza di comando, 
nella sua dolce flessibilità lasciasi piegare al genio 
de’sudditi. Cosi avvenir dovea. Un Governo in mano 
di un ceto nutrito per tempo fra le massime della 
carità abborre come alieno dalla natia sua indole 
Tasprezza di militar impero , di rigida severità , di 
molesta inquisizione, di terrore; ma al contrario è 
proclive a mite condiscendenza, a benigno compa- 
timento; il che poi lo rende così acconsenziente ai 
voleri onesti del cittadino, e rispettoso verso la di 
lui libertà. Udii sempre parlare, e forse non senza 
qualche rampogna , della facile pieghevolezza del 
carattere del Governo dei Preti , che anzi si accusa 
di debolezza, non mai d^ndiscreto rigore. Si vada a 
trovare altrove quello spirito di severità , quel fru- 
gar allarmante di una sospettosa e ferrea polizia. 
Sotto questo cielo , in questa costituzione nostra 
non trova il filosofo osservatore imparziale, che lo 
.spirito di moderazione, e mansueto reggimento, il 
.quale non può comporsi con l’oppressione , nè col 
freno di dura dominazione. 

§ H. Proprietà. Il rispetto verso le proprietà dei 
sudditi per parte di un governo consiste nella mo- 
derazione dei tributi, e in esigere dal suddito quan- 
to meno è possibile delle di lui sostanze, in lasciar- 
gli godere i frutti della sua industria , i doni di cui 
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rarricclà U Ciclo; c io francamente sostengo , che 
non fu al mondo governo alcuno, che come il no- 
stro Pontifìcio si distinguesse eminentemente per 
questa moderazione d'imposte; sicché il popolo 
tulli per se godeva in pace i fruiti dc’suoi sudori 
c delia sua fortuna , e quasi non sentiva quelli , 
che chiamansi pesi dello Stato, o imposizioni. È 
vero , che per le procelle politiche suscitatesi dal 
finir il secolo scorso questo peso si fa sentire so- 
pra di noi. Ma in grazia , e con ogni lealtà e buo- 
na fede confessiitelo, che non al dolente Governo, 
ma ai pretesi amici della sognata rigenerazione dob- 
biamo la sopravvenuta necessità dei nostri aggra- 
vj. Io v’invito a rammentarvi , come non molli 
lustri prima moderatissimi dazj eranci imposti , 
onde convincersi, che l’allontanamento di quel- 
l’epoca prosperosa è solo l’opera odiata di coloro , 
che hanno sconvolto l’ordine pubblico, c quindi che 
hanno introdotto l’ indispensabile necessità di rac- 
cogliere abbondosc contribuzioni , per riunir mezzi 
da impedire l’universale sconquasso. Lo sviluppo 
della fellonia in questi Dominj segna precisamente 
quest’epoca malaugurata di bisogno,e però di neces- 
sario aumento delle pubbliche gravezze. Questa è 
la prosperità che dobbiamo allo spirito di rigenera- 
zione ; e ben ci vogliono rigenerare gli agitatori col 
passaggio da uno stato di quiete c di opulenza a 
quello di perturbamento e di timore, e però di ta- 
luni sagrificj delle nostre sostanze per parare i loro 
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colpi c salvarci. Ben comprenclesi die l’astuzia rivol- 
tosa fa protrarre questa necessità, e questa colluvie 
(li spese per il 6n diretto di provocar l'odio dei po- 
poli contro il Governo , die chiamali a sostenerle; 
ma la sua astuzia cade perduta nella propria rete, 
poiché è anzi alle trame eall intrigo della seduzione, 
che i popoli chiederanno conto delle circostanze, 
che ha loro suscitale. E giustamente rinnoviamo la 
cara memoria degli antichi tempi, che quelli erano 
di tenuissimi tributi , per rendere più sensibili i 
danni derivati dal filantropo liberalismo , e per ri- 
torcere tutta l’odiosità contro quella ingannatrice 
iilosolia, che sforzò c costringe tuttavia a metterli 
in campo tali pesi, c a continuarli, non desistendo 
essa dalle sue mene rovinose e sterminatrici. Quella 
soave memoria degli andati tempi felici possa pro- 
vocar questo Stato tribolato a procacciarsene il ri- 
torno mediante il ritorno de’traviati al prisco sano 
pensare! E il cicco spirito rivoltoso dunque, che 
solo è risponsevole in faccia ai popoli della presen- 
te nostra posizione, cagionando fortissimi bisogni 
e spese nelle trascorse età ignorale, per difenderci 
dalla rovina che ci preparava, c dal soqquadro con 
che già designava opprimere la massa intera della 
nazione pel pretesto di alienazione dai rivoiuzio- 
narj priiicipj , che a introdurre si aspirava. 

Ma questo peso che or sentiamo , queste leggi, 
che or esigono qualche parte del nostro, no, non so- 
no consacrate a perpetuità ; cse non si vuol prestar 
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fìducia alle proteste solenni delle stesse leggi , se 
non si vuol credere alle brame più ardenti del po- 
tere , che ci regge , si creda alla necessità , giacché 
l’alleggerimento delle imposizioni , quando avverrà 
ralleggerimento dei pericoli, ce lo garantisce si una 
indispensabile necessità politica. Dico dunque, che 
il ritorno dei tributi alla prima tenuità è immanca- 
bile, perchè necessario; in secondo luogo, perchè 
raumento dei dazj derivata dagli attuali pericoli è 
perfettamente inutile all’erario del governo cessato 
il bisogno. Primieramente necessità indispensabile 
di tenui tributi. Non giova il dissimularlo. È in- 
contrastabile massima di veggente politica esser l’af- 
fezione dei popoli verso un governo la solida base 
della di lui conservazione educata. Ma è altrettan- 
to sicuro assioma in sana politica, che l’interesse 
forma il primo elemento determinante l’afTezion 
dei popoli al proprio governo. Se il loro interes- 
se è favorito , fermissima e invariabile si terrà la 
divozione dei sudditi verso chi li regge ; ma se 
quest’interesse è ferito, la scissura non è lontana. 
L’esperienza conferma tuttociò nelle istorie. Noi 
che siamo Preti ben ricordiamo quello che la storia 
sacra ci fa sapere nel libro terzo al capo quattordici 
dei Re. Dunque le pubbliche imposizioni sono il 
primo e il più grave oggetto delle considerazioni di 
un governo; e i lievi tributi costituiscono la salda 
garanzia della sua durevole conservazione. Tutto 
questo lo conosciamo pienamente. Discendiamo a 
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casi pratici c nostri. Prima di quest’epoca angustio- 
sa , cioè quaranta o cinquanta anni addietro non 
esistevano che leggerissime imposte nella Dizione 
ecclesiastica; e ricorderete, o Signori, come per 
tal condizione i popoli non solamente vissero sotto- 
messi e tranquilli , ma attaccati per guisa al loro 
Governo, che si dimostrarono pieni di zelo, e come 
accaniti al primo sbucciar delle opere rivoluziona- 
rie, e contro l’invasione straniera delle novità che 
tentavansi introdurre; e non fuvvi sacrificio costo- 
so , cui non si sottoponessero per soccorrere il 
Governo, e far fronte ai mali che già inondavano. 
Questa esperienza fa comprendere, che alla pene- 
trazione del Governo non isfugge ora, siccome non 
isfuggi per Tinnanli, la vista deU'incalcolabilc van- 
taggio c sicurezza , che gli deriva dal vincolarsi il 
cuore dei sudditi colla minorazione de’pubblici pesi . 
Ma la ragione parla da se. Un popolo che poco o 
nulla spende per pagar le tasse, che si gode i frutti 
de’suoi sudori, senza l’amarezza di vederli assorbiti 
dalle pubbliche casse; più, un popolo che vive 
sotto reggime cosi dolce e moderato , com’è quello 
di Roma, che non è funestato nè dall’acerba coscri- 
zione , nè da altre leggi al pari dure, no, non si 
distaccherà da un Governo, che tanto patrocina i 
suoi interessi , le persone , i comodi di un dolce vi- 
vere , per cercar nuovi padroni, che qualunque 
sieno , ben vede , che non potrebbero giammai es- 
sere nè più moderati, nè meno pesanti di quelli 
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sotto (le'qnali egli scn vive felice e amato. Un go- 
verno dunque è sicuro quando il suo interesse è 
confuso con quello de’suoi popoli, la causa dc'quaii 
accordandosi con quella del proprio governo , li 
animerà del più deciso coraggio per difenderlo, 
e per rovesciare tutte le prove dei perturbatori , 
che porranno nella disperazione di riuscir nei loro 
rivoltosi disegni. Ecco l’importante risultato delia 
moderazione delle pubbliche imposizioni ; neces- 
sità troppo visibile , o Signori , da non dubitar 
che sfugga allo sguardo del Governo ecclesiastico 
per far ritornare , allorché più propizie circostanze 
il concederanno , ossia allorché voi lo vorrete per 
il ritorno a’sani principj , questo sgravio ben au- 
gurato. 

In secondo luogo la gravezza dei dazj derivata dal 
bisogno é perfettamente inutile , ossia del tutto ste- 
rile per l’erario del Governo, tranne l’accorrere a 
bisogni medesimi. No; un governo non ha alcun in- 
teresse nell’imporre molti tributi per alimentar i 
dlspendj. È evidente che per cagion di essi eroga 
da una parte quanto riscuote dall’altra, ovvero che 
guadagnerebbe col risparmio di esse spese (se ne 
cessasse il bisogno ) quello che perderebbe per lo 
scemar dei dazj. 11 risparmio compensa la diminu- 
zione delle entrate, che deriva per ralleggerimento 
dei tributi ; dunque la cassa del governo é sempre 
nello stalo medesimo, sia nelle forti riscossioni, ma 
con forti spese, sia nella tenuità delle contribuzioni, 
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ma con tenui dispendj. Egli insomma non s’impin- 
gua, e però non ricava niun vantaggio col ritirar 
gravi tributi per impiegarli in spese, nelle quali 
è indotto per le vostre agitazioni politiche ; anzi 
gliene vien il danno di veder afflitti e costernati i 
suoi popoli. Interesse proprio dunque non ha cer- 
tamente in aumentar le imposte per tener vive le 
spese , se il bisogno non le esige. Invece è somma- 
mente impegnato .ad alleggerir i pesi dei popoli per 
le osservazioni premesse ; e però la fiducia dei sud- 
diti deve interamente acchetarsi, e riposarsi sul- 
rinteresse del medesimo governo in sollevarli dai 
tributi , allorché la possibilità vorrà presentarsi. So 
non credono alle promesse , almeno crederanno a 
questi forti motivi di necessità; nè può senza follìa 
supporsi , che un governo sia sì cieco da non iscor- 
gerla. E infatti, vi ripeteremo, quali sono sull’og- 
getto dei tributi i veri sentimenti del Governo ec- 
clesiastico , si argomenti dal passato , e dal modo 
come si diportava verso i sudditi nell’epoca in cui 
niun gravoso bisogno facea violenza alla sua indole 
moderata e paterna. Allorché quell’imperiosa ne- 
cessità di tante spese non ci incalzava , il Governo 
rìcordavasi solo di esser padre ; i sudditi godevano 
delle proprie sostanze quasi non tocche dal tributo; 
pochissime imposte cran più che sufficienti a sup- 
plir ai bisogni pubblici e al mantenimento dei mi- 
nistri del Governo. Questi tempi d'oro, sì , ritorne- 
ranno. Io non mi arrogo di vaticinare fortune. Ma 
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laragione.ee ne lusinga. Questi tempi d’oro ritor- 
neranno ; solo che i buoni sudditi il vogliano. Espel- 
lano il turbolento spirito di agitazione , che vien a 
insinuarci sconvolgimenti e distruzione ; c allora 
tornata la sicurezza della interna domestica pace, 
cesseranno i tanti bisogni di difesa, ccsseran quindi 
le cause delle presenti esazioni. Se anche in questo 
caso aspettato la nostra condizione si mostrasse mcn 
favorevole, come in questi tempi di bisogno, allora 
potreste alzar giusti lamenti ; ma venite a prova; si 
faccia ritorno a quei cari giorni di univcrsal fcdcllii, 
di attaccamento sincero e fermo al paterno dominio 
della S. Sede , ed esperimenterete nuovamente in 
questa parte la soavità del suo giogo, che vi fece per 
tanti secoli felici, l’invidia delle nazioni , e che solo si 
aggravò per l’opera vostra. Spariscali morbo , e 
l'amara medicina cesserà. Chiuderò quest’articolo 
col produrvi della lealtà del mio dire un moderno 
testimone ben a voi noto c non sospetto, Il quale 
in pubblica orazione sul pontifìcio Governo, e sulla 
felicità dc'suoi sudditi recitata in Ilologna innanti 
splendida adunanza, cosi favellava (1 5) : « I più at- 
» tempati ( dei sudditi pontificj ) ricordano la qiiie- 


(15] Pietro Giordani dell' Accademia delle belle arti in Bo- 
logna nelforazione per le tre Legazioni riacquistate nell'estate 
del 1815 recitata in detta cittò il 30 luglio del medesimo anno 
«alla presenza di Monsignor Giustiniani allora Delegato Aposto, 
lico in Bologna, oggi Cardinal Camerlengo diS. R. C. 
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•> le, l'abbondanza , la sicurezza, la libertà, gli 
» studj borenti , le feste ingegnose , le gioje di 
» quel pacilico c beato regno pontificale : quando 
» le terre si coltivavano per i cittadini , non per il 
» Principe; e i sovrabbondanti frutti delle terre si 
» spendevano a renderle ancora più fertili , più sa- 
» lubri, più amene, non a nutrir soldati; il com- 
M mercio non tormentato arricchiva i cittadini, non 
» il fisco ; e le ricchezze dal commercio prodotte 
» non abbellivano la regia, ma le contrade, i tem- 
» pj , le case , le ville nostre; le buone artiaveano 
» premj ed onori ; la povertà soccorso : le parole 
» non faceano pericolo a nessuno, i fatti riportava- 
M no quella mercede che voleva la giustizia. E gli 
» attempati rimembrando sempre quel felice vi- 
» vere serbarono continuato desiderio, che a sì 
» bella regione d’Italia ritornassero que’giorni se- 
» reni. La gioventù (ciò è tanto più che la metà 
» dei viventi) cresciuta fra lo strepito sanguinoso 
» delle armi, in tanta rumorosa volubilità di leggi, 
» di opinioni , di governi , sa che finora non ebbe 
» stato civile , che fosse possibile o desiderabile a 
u durare : onde volentieri crede a suoi padri , che 
» ritornando Tiroperio sotto il quale vissero quelli 
» contenti debba condurre seco ogni prosperità : 
» volentieri spera , che a lei tocchi di confermare 
u appo i posteri la fuma presente. E di vero l’anti- 
u ca e la nuova generazione ciò sperano con grandi 
Il ragioni. 
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» Percioccliè gli altri Principi necessariamente 
» hanno molte occupazioni e molti piaceri , che li 
» frastornano dal procurar unicumciitc il bene dei 
» sudditi. Il nostro non dee amare le guerre, non 
» cercare le comjiiiste : a lui non si convengono le 
» cacce , gli amori , gli spettacoli , i conviti , le fe- 
» ste , gli ozj : non può altra cosa piacergli , non 
» può gustare altro diletto non bramare altra glo- 
» ria, che di governare così amorevolmente e sa- 
» viamente i suoi popoli, che ogni altra nazione 
» debba invidiarli. Che più? Si è talora veduta la 
» religione turbare l’intelletto debole di alcuni 
» Principi ; e ( con gravissimo danno pubblico ) sot- 
» toporli alle insidie d’ipocriti. Ma la religione non 
» potrà mai divenire superstiziosa nel Sommo Pon- 
» tefice, che meglio d’ognuno la conosce, e n'è a 
>■ tutti sovrano maestro. Come dunque le comuni 
» speranze non sarebbero dal comun padre adem- 
» piute? 

■ E vorrà taluno immaginare non so quali im- 
M prudenti e maligni sospetti , che da una abolita 
» e quasi dimenticata antichità si possano ripiglia- 
li re certe usanze invero odiose , le quali anche ai 
» secoli passati dispiacquero, e al nostro furono to- 
1» talmente insopportabili? Noi potremmo libera- 
li mente non adulando rispondere che tali sospetti 
I) sarebbero ingiustissimi , e ingiustamente ofifen- 
II derebbero la benignità del clementissimo Prin- 
II cipe , e la saviezza dc’suoi consigli. Ma a coloro i 
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» quali non tanto nella volontà dei regnanti come 
» nella necessità delle cose amano conlìdarsi , di - 
» remo; ehe tanti esperimenti dolorosi di ventiset 
N anni potentemente insegnarono a’ popoli i termi- 
» ni del comandare , dcU'iibbidire. E se gli altri 
» governi, i quali con forza cominciarono, c con 
» quella si mantengono, ed hanno assai mezzi onde 
» coprire gli errori o difenderli ; nondimeno si di- 
ti chiarano continuamente che vogliono piuttosto- 
Il non errare, e che stimano proprio danno tutto 
Il ciò che a popoli nuoce ; non crederemo , che an- 
II siosamcntc studii non solo all'onor suo, ma alla 
» conservazione questo Pontificale Imperio ? al qua- 
li le crollerebbero le fondamenti , c irreparabile 
» mina sopravverrebbe , se andasse cessando la 
Il pubblica opinione, che il suo reggimento fosse 
» il più giusto , il più prudente, il più onorevole 
» di tutti , e i suoi tìgli i più felici tra gli uomini. 

» E vorrem dire , che egli non sappia quello che 
•I sappiam noi , c sa tutto il mondo , averci il girar 
Il delle cose umane condotti a tale, 'che se egli non 
Il è ottimo non può stare ? » 

Il plauso a quest’orazione fu infinito. « Fui ascol- 
I* Ulto (scriveva da Piacenza Tautore al Cardinal 
Il Gonsalvi li 20 agosto 1815) c poi letto come 
Il uomo che senza adulazione dicesse ciò che tutti 
» pensavano. In pochissimi giorni le innumcrabili 
Il copie di quel discorso... furono sparse per Bolo- 
II gna, per le provincie e per l'Italia. Tanto fu 
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» rnanifeslo che quelli non erano pensieri del solo 
» Oratore, ma del Pubblico. » Il Pubblico dunque 
non di Bologna solo, ma delle^roi^ihcte edell'/ZizZia 
applaudì come a verità alla descritta felicità dei 
popoli sotto il Governo ponti6cale, e al preconiz- 
zarsi questo come il mi^iorc dei governi per sua 
natura , perchè ottimo. 
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Vantaggio economico per la nazione sotto il 
Governo ecclesiastico. 


Create in questo Stato un Re , la nazione dovrà 
mantenerlo da Re. Ma questo appannaggio sarà tan- 
to parco , quanto è quello che ora somministrate a 
un Sovrano prete? In quale regno del mondo tro- 
verete un Sovrano, che sia mantenuto dalla nazione 
con qualche centinajo di mila scudi annui , con i 
quali mantenete il Sovrano dello Stato ecclesiastico 
c tutta la di lui Corte? Imperocché tanto all'incir- 
ca può rimanergli del di lui appannaggio , toglien - 
dosi i pesi e le spese inerenti a tale assegno , to- 
talmente estranee al servigio, c alla persona dei 
Principe , ma risguardanti il servigio e ufficj e in- 
teressi pubblici dello Stato. Or quanti ricchi privati 
d’Italia non vantano entrate più pingui di quella 
del nostro Sovrano ? Anzi gli antichi Papi prima 
che divenissero Sovrani non trovavansì più dovi- 
ziosi di quello non lo sono oggidì ? Dai monumenti 
della storia ben costa l’opulenza de’ romani Pon- 
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teflcì prima ilei secolo ottavo. Numerose signorie ^ 
vaste terre, poderi ed altri possedimenti c rendite,, 
non solo nello Stato , ma alFestero , come nelTuna 
e neiraltra Sicilia, nelle Gallie e altrove essi godeva- 
no abbondpsamente. Si argomenti di queste riccliez- 
ze dalla gran quantità di poveri , che nutrivano c 
mantenevano ; dalla immensa copia di gemme , di 
oro , di argento, che fa stupire, con cui arriccili- 
vano le Chiese di Roma in preziosi vasellamenti , c 
in ogni maniera di ornati e di sacri arredi. Si argo- 
menti da tanti vasti e numerosi lempj,ed altri edi- 
tìzj che costruivano , e da tante altre prove che i 
monumenti ecclesiastici ci han lasciato della loro 
sontuosità, degli immensi dispendj , donativi , soc- 
corsi che prestavano a quei di Roma e d'Italia, 
come agli stranieri più lontani. Fin dui tempi di S.' 
Dam<ìSO nel quarto secolo sMnvidiava già ropulenza 
dei Papi. Quel santo Pontefice esortando Preteslalo 
eletto Console a convertirsi : cedimi il tuo luogo , 
rispose Pretestato, e sul momento mi farò Cristiana. 
Ma un idolatra non la dignità papale invidiar potea 
a S. Damaso, male ricchezze che le erano annesse^ 
Tralascio i motteggi maligni dello storico pagano 
Marcellino Ammiànoin quel secolo medesimo con- 
tro la grandezza temporale dei Pontefici romani 
ma che pero testificano la somma loro ricchezza , ' 
ammirata fin da quei primi secoli del Cristianesimo. 
Dunque di ben altro , che dei vostri cento , o due- 
centomila scudi eran dovi/josi i Pontefici di Roma! 
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La sovranità dello Stalo non li ha nel loro partico- 
lare arricchiti; e voi prestate ad essi assai meno di 
quello per l’innanzi possedevano del privato loro 
tesoro, e delle proprie rendite. Cosicché può dirsi 
in un senso verissimo , che la sovranità li ha , ri- 
guardo alle particolari loro persone , impoveriti , 
perchè di tutte quelle loro privale ricchezze, delle 
quali potevano a pieno loro arbitrio disporre , se ne 
trovano oggidì spogliati per averle impiegale, e do- 
nale a stabilimenti pii e religiosi, o di pubblicabe- 
neBcenza , o per essersele assorbite i bisogni dello 
Stillo. Locchè dimostra, che l'averli a Sovrani non 
ha certo aggravato le vostro borse; che il Princi- 
pato ha limitato le loro entrate; e a dirla in brevi 
parole , che ofTettivamente la perdita reale è stata 
per i Papi , ma che lo Stsito ha risparmialo per essi 
l’enorme dispendio, che gli sarebbe costata una so- 
vranità c una Corte laica. Infatti i bisogni di una 
Corte ecclesiastica sono fissi , sono limitati , non 
possono giungere a lusso eccedente, il treno di un 
monarca laico importa necessiiriamente una spesa, 
che non può avere cotanto ristretto limite ; a lui si 
conviene sfoggio più lussuoso, e tante necessarie su- 
perfluità. Più : un Sovrano laico avrà famiglia, fa- 
miglia reale , che la nazione dovrà mantenere ; e 
dotare le femmine auguste , assegnare appannaggi 
convenienti ai Principi reali fratelli , zii , o in al- 
tro modo congiunti del regnante. E questo solo a 
quanti sacrilicj non obbligherebbe lo Stato? Ma di 
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tulio ciò neppm- ombra nella sovranità del Papa , 
che è un solo da provvedersi , ed un Prete , cui si 
addice frugalità. Dunque soltanto per cugion del 
cambiamento del Sovrano gravissimi dispendj in- 
conti'erebbe la nazione , a’ quali dovrebbero far 
fronte le contribuzioni dei popoli. Altrettanto dico 
di quelle cariche del governo ora occupate da Pre- 
ti , e che si secolarizzerebbero , secolarizzandosi lo 
Stato della Chiesa. « Rivolgomia’Prelali , io scrivea 
nel citato opuscolo delle Considerazioni politiche 
sul Governo dello Stalo pontificio (16) rivolgomi 
a Prelati che presedono ai superiori Dicasteri, o seg- 
gono nei tribunali della Dominante, o governano 
provincie... ed essi lungi daU’cssere a carico, sono 
anzi per l’opposto in evidente benelicio dello Stato, 
mentre attesa la leniiilà e insulHcienza dei loro sti- 
pendj , che non eguagliano Tonorario dei più co- 
muni impiegati laici... sono obbligali a supplirvi 
largamente del proprio , per sostenere con decoro 
le cariche che coprono. E siccome non piccola par- 
te de’Prelati all’estero si appartiene , ecco che per 
ossi dall’estero vicn a versarsi nello Stato buona 
quantità di pecunia, che tutta erogasi in mantener 
servitù, pagar artisti, soddisfar mercanti, in bene- 
fìcio insomma delle classi industriose, o indigenti 
dei pontifìci Dominj... Dunque i pochi ministri 
ecclesiastici del Governo pontifìcio sono di ccono- 


( 16 ) S IV Stipendi dei Cardinali e de’Prelati. 
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mia , c non di aggravio allo Stato , apportano , e vi 
accrescono il numerario invece di assorbirselo. Il 
Governo romano da questa parte vi guadagna im- 
mensamente (17) c ha saputo usar la più Bua e sa- 
gace avvedutezza. Col limitato onorario, col quale 
stipendia i Prelati in carica , quali essendo nella 
maggior parte facoltosi per privato patrimonio , 
suppliscono col proprio alle spese del loro stato, cer- 
tamente non potrebbe il Governo , come già si os- 
servò, appagare i bisogni dei laici , se venissero 
costituiti capi di dicasteri o delle provincie, e che 
bau famiglia da mantenere , e fare splendere con- 
venientemente al grado di quelle cospicue dignità. 
E quando anche facoltoso del proprio non fosse il 
Prelato , potrà alla meglio adattarsi a quel modico 
stipendio , non avendo a pensare che a se solo; ma 
lo stipendio deve indispensabilmente moltipllcarsi 
in favore del laico che ha moglie e iigli da nutrire 
e da educare , al che certo il Governo non potreb- 
be negare la sua considerazione... Il saggio impar- 
ziale dunque scopre aU'evìdenza, che dal governo 
afiìdato a mani ecclesiastiche lo Stato ottiene econo- 
mia c risparmj , c gran copia di danaro , che dal- 
l’estero gli portano i Prelati stranieri. » Il vero è, 
e sta in fatto, che gli stipcndj della maggior parte 
dei Prelati in carica residenti nella Capitale, non 
toccano il terzo di ipianto è pwamente necessario 


(17) Ivi S V. 
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per vivere nel proprio grado , c di taluni neppur il 
quinto 0 il sesto. Gli slipendj di alcuni alti'i bilan» 
ciano appena le spese necessarie ai proprio mantc- 
nimcnlo e decoro , c non più. Di pochissimi si può 
asserire, che resti loro in borsa qualche conforto. 
Gli onorar] poi dei Presidi di provincia stanno ove 
SI e ove no, in equilibrio con le spese indispensa- 
bili al loro stato. In una parola della spesa totale 
per lo stipendio di tutti gl’impiegati civili eccle- 
siastici voi (consultate i pubblici Registri ) ve ne 
disbrigate con un cento e poco più di mila scudi 
annui ( 18 ). Onesti uomini del secolo, a questo modo 
i Preti s’ingojano le rendite dello Stato? Non è il 
vostro ceto, che si divora per le cariche, e per tanti 
pingui assegni tanta parte delle vostre contribu- 
zioni ? 


( 18) In quanto poi agli onoraq dei Cardinali se sieno un 
peso, o un atto di giustizia della nazione verso di loro ne ab- 
biamo fatto sufficienti parole nel citato nostro Opuscolo. 
Essi formano il gran Senato del Principe , assistono il Pon- 
tefice nei grandi affari dello Stato , esercitano penose ammi- 
nistrazioni senza altra riconoscenza, che il fissato onorario ; 
pochissimi con moderato aumento di soldo ; disbrigano 
poi gl'immensi affari della Chiesa Universale, che qui richia- 
ma il Primato di Roma , al qual Primato i vostri stessi inte- 
ressi devono professar obbligazione per i moltiplici vantaggi 
che conoscete , e quali non abbiamo bisogno qui di enume- 
rarvi. Ricordatevi di Roma e delle angustiose sue calamità 
nel tempo, che la Sede Apostolica si rapiva la rivale Avigno- 
ne. Rammentatevi di quei strepitosi lamenti dei vostri Mag- 
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Qui siamo a falti , e i falli ancor attcstano , che 
invece gli onorar] ili numerosi ufficiali inferiori 
laici superano ili gran lunga quelli ilella maggior 
parte ile’Prelali in carica. Ora cosa sarebbe , se i 
laici pervenissero alle primarie cariehc, quando nei 
secondi e nei terzi posti vincono negli emolumenti 
la condizione dc'Preti occupanti quei posti primi? 
Secolarizzandosi lo Stato Ecclesiastico, chi dei laici 
accetterebbe, per cagion d’esempio, la carica di 
Governatore di provincia , ove dovrebbon figurar 
secondo il distinto loro grado, e ove occorrereb- 
bero dispendiosi bisogni, quale il Prete frugale non 
conosce ^ dii accetterebbe , dii'o , tal carica per la 
limitata paga di mille , o di mille e duecento scudi 
annui, di cui van contenti i Preti Delegati, ossia 
Presìdi di provincia, ad onta di tante costose con- 


giori espressi dalle calde legazioni del Rienzi , del Petrarca 
e di molli altri per richiamar a Roma i Pontefici. L’istesso vi 
accadrebbe oggidì , se il caso si rinnovasse. Dunque non ò 
profusione il mantenimento dei Cardinali indispensabili ai 
Primato Romano, che tanto v’interessa. Altronde i Porpo- 
rati Vescovi , che non risiedono in Roma , non ricevono 
trattamento alcuno , ma vivono delle rispettive loro mense 
vescovili. Quindi cotesti assegni si limitano soltanto ai Car- 
dinali presenti tn Curia, e ai Legati ; nè Roma potrebbe dis- 
pensarsene , ancorché cessasse la sovranità Pontificia, sic- 
come dovuti a’ necessaij Ministri del Primato Papale, da cui 
ne ritrae tanto buoni interessi per l’affluenza di affari e di 
concorrenti ; e guai ad essa se la residenza fosse invitata da 
una seconda Avignone I 
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venìenze, cui devono in quella carica soddisfare? 
Cosi ; dii farebbe il Consigliere della Congregazione 
suprema amministrativa del B. Governo per scudi 
quattro mensili ; o il Giudice criminale nel cosi det- 
to Tribunale del Governo per dodici scudi al mese; 
o per (|uarantacinqiie scudi il Giudice del supremo 
T ribunalc criminale di appello e di revisione, o per 
sessanta il Giudice del supremo Tribunale di cassa- 
zione, siccome se ne contentano ora i Preti, dade- 
trarsi sopra tali onorar) inoltre lo stipendio di dicci 
o dodici scudi mensili di nn avvocalo laico udito- 
re, quale ciascun di delti Prelati è obbligato tenere 
presso di se , e detratte le ritenute straordinarie 
sulla paga per parte del Governo? Allora certamente 
si farebbe ben valere la proporzion, che deve esservi 
fra la dignità della carica e il correspellivo onora- 
rio ; la necessità di renderla rispettabile con far 
buona hgura innanzi il pubblico; la giustizia , che 
non permette che un funzionario che serve, ab- 
bia poi da rimetter del proprio per viver in quel- 
la carica ; ma che lo Stato , il quale è servito , 
deve somministrar almeno quanto è indispensabile 
a mantener la vita decorosamente in quel posto ; si 
metterebbero in avanti le molte splendidezze che 
bisogna usare per onor della carica ; e però allora la 
nazione potrebbe apparecchiarsi a sottoporsi a ben 
altre contribuzioni per supplire a queste nuove ne- 
cessità spuntate, fuori dal rovescio del Governo dei 
Preti. IMa senza far prcsagj di quel che allora succe- 
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dcrEkbc, prendiamo norma, e argomento da quello 
ora succede. Gli uomini sensali e onesti levano alti 
lamenti sulle esorbitanti e sfoggiatissiine paghe di 
tanti laici impiegati , che si veggono tuttodì , seb- 
bene non posseggano o non possedevano un zecchi- 
no di proprio patrimònio, gareggiar nel lusso delle 
loro donne , delle loro abitazioni , dei loro diverti- 
menti colla più alta e ricca nobiltà , alla quale anzi 
danno buone lezioni di sfarzo c di sontuosità ; e 
tuttociò cogli onorar] sontuosissimi, che loro danno 
i Preti, alle cui spalle menano tanto rumor di lusso. 
Invece per gli Eccle.siaslici in carica, che non han- 
no tanti pretesti di pesi domestici da sostenere, non 
crede espediente il Governo di largheggiar cotanto 
seco loro in onorar] , che sono cosi esili , come si 
vedono, giusto perchè di Preti. Se per cagion di 
esempio sessanta scudi mensili di emolumento fan- 
no mormorare un funzionario laico con famiglia; la 
metà di tal onorario ncirimpiego medesimo si re- 
puterebbe sufficiente per il Prete frugale , che non 
ha pretesto di dissipare con tanto lusso o bisogni. In 
una parola a buoni calcoli fatti il dispendio del pub- 
blico erario per le cariche crescerebbe assai più 
del doppio, se tolte agli uomini di Chiesa desse 
passassero al ceto laico , che di molto abbisogna ; 
giacche l'impiegato ecclesiastico , ripeto , è un solo 
a cui deve pensarsi , del laico è d’uopo mantener 
ancora la famiglia; l'ecclesiastico nel suo stato non 
abbisogna che della sola decenza ; del secolare bi- 

12 
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sogna pagare il lusso della carica che per lui è de- 
cenza. Da quanto si è detto ne discende un troppo 
giusto riflesso. Se l'esilità del nostri trattamenti de- 
rivasse ( siccome forse fu in origine ) dal fine di non 
aggravar i popoli , e di mostrar per parte nostra 
una moderazione ben dicevole aU'ecclesiastico go- 
vernare, noi andremmo ben contenti di cotesta 
parsimonia, che avrebbe un risultato sì generoso e 
sì nobile. Ma invece tanta sottilità riguardo a noi 
aventi diritto al pane della diiesa , e poi tanta pro- 
fusione di larghi e innumerevoli assegni strappati 
dalla professione laica; il veder che il risparmio si 
opera a nostro carico per profittarne soltanto li esi- 
genti del ceto del Secolo , non può farci applaudire 
de'nostri sacrificj , e rende inutile tutta la nostra 
generosità, mentre senza che i popoli ne riportino 
alcun vantaggio, questo ricade tutto a favor di al- 
cuni uomini secolari , per ingrassare i quali noi 
risentiamo la privazione , e sacrifichiamo il fatto 
nostro. Vado innanti , e aggiungo che nel funzio- 
nario laico non vi è che l’impiego da stipendiarsi ; 
nel Prelato oltre la carica si unisce il grado gerar- 
chico , il quale obbliga a sostenerlo colla dovuta 
decenza ; e però si esigerebbe per quest’altro titolo 
più largo assegno. Il laico impiegato sarà sempre un 
laico , vale a dire un estraneo introdotto nell’am- 
mini.strazione dd temporale della Chiesa ; il Prelato 
invece vi ottiene un pieno diritto, è in casa sua; 
egli è membro di quel corpo , come si di.ssc , cui 


Digilized by Googl 


VANTAGGIO ECONOMICO EC. 


167 


spetta la gestione del Palrimonip della Chiesa. Ha 
egli perciò un titolo ili giustizia ad un trattamento 
più generoso , o diciam meglio, che sia meno assot- 
tigliato da questa nostra economia ecclesiastica , 
perchè la Chiesa deve prima pascere i suoi , che gli 
estranei ; deve più abbondantemente soddisfare gli 
aventi diritto alla sua mensa , che coloro non nc 
hanno alcuno. Eppure questi illustri membri della 
Chiesa Romana , questo secondo ordine della sua 
gerarchia tace, e contentasi generosamente di tanta 
tenuità, nè apre bocca a lamenti sopra il molto pane, 
che questa Chiesa a sue spese dispensa largamente 
alle laiche brame , nè sopra le ingerenze di ammi- 
nistrazione, che Tintrodotti laici gli tolgono. Signo- 
ri, rendete dunque giustizia alia moderazione e al 
disinteresse dei ministri della Chiesa , che di tanto 
poco van paghi , che molto erogano del proprio 
peT voi ; che si vedono sorgere al fianco estraneo 
ceto quale sen viene a dividere con essi e soldo e 
autorità c ingerenze , e dilata tuttodì le sue radici , 
e guadagna a grandi passi terreno a spese delle loro 
inalienabili attribuzioni ; eppure vi rimirano con 
amorevolezza, e vi abbracciano con amplessi disin- 
cera fraternità. Uomini del secolo, dunque gli Ec- 
clesiastici delle loro sostanze e dei loro onori chiama- 
no voi a parteciparne in tanta abbondanza, sebbene 
non ne abbiate diritto alcuno; c voi dopo essere cosi 
saturati mormorate , se raccolgono le bricciole di 
quella mensa,alla quale sedete, cquale nella maggior 
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parte consumate per loro generosità? Essi potreb- 
bero esduclcrvi da questa partecipazione , c noi 
fanno ; e voi movete querela per un tozzo, che lor 
resta del buon pane con cui vi satollano? V’invilo 
ad un’altra considerazione. Confrontate, o Signori, 
le cariche civili , che sostengono qui i Preti con le 
istesse coperte da’laici in laici Stati, paragonate poi i 
soldi delle unc c delle altre nelli rispettivi governi, 
e ditemi se non troverete i secondi senza confron- 
to elevati ad una cifra notabilmente più generosa di 
quella dei nostri; se quelli dico di gran lunga non 
vincono i nostri esili onorar]. E questo confronto 
è pur facile a tutti. Da ciò deduco altra buona prò- 
va per il mio argomento ; che dunque il Governo 
ecclesiastico in questo Stato risulta sommamente 
vantaggiaso per la intera nazione, perchè l’aggrava 
considerabilmente meno, che un impianto di go- 
verno secolare ; e però Roma e i popoli sudditi ri- 
'portando un ben riflessibile risparmio dall’ammi- 
nistrazione ecclesiastica, il risparmio cioè dell’cnor- 
me eccedente che sborserebbero ad un reggime 
interamente laico, ben comprendono la funesta ca- 
lamità , in cui rovinerebbero per un rovescio di 
governo , c sfuggendo loro la parsimonia della ec- 
clesiastica amministrazione. Dunque giudichi la na- 
zione stessa se a’ suoi interessi economici conviene 
il progetto dei rivoluzionar] ,ese laica dominazione 
allevierebbe le sue gravezze , asciugherebbe le sue 
lagrime , e consolerebbe i suoi sospiri ! 


Digilized by Google 


VANTAGGIO ECONOMICO EC. 169 

Epiloghiamo per maggior nilidezza di idee il liii 
fpn discusso , c formiamo in due parole la Tabella 
Preventiva^ ossia il Budget del nuovo ordine di co- 
se , che desiderate. Se al reggime ecclesiastico su- 
bentrasse il laico , ecconc il risultato economico- 
Spese per milizia , impiegati , lavori pubblici ec. 
niente di meno che al presente, perchè tutto ciò ri- 
chiede l’ordinario servizio dello Stato. Le variazio- 
ni comincerebbero da questo , cioè invece dei due 
o trecento mila scudi , che ora forse si danno al 
Sovrano ecclesiastico, voi dovrete segnare in colon- 
na la cifra di più milioni per mantenere la famiglia 
Reale (di meno no per un Re, e suoi). Invece poi 
di quei cento mila scudi circa , che contentano tut- 
ti gl’impiegati civili ecclesiastici , i quali da ciò 
ben vedete , che vi servono come per nulla , voi 
dovete notare in Tabella qualche milione, o più da 
stipendiare altrettanti laici , che sottentrerebbero 
in quei nobili posti , e da pagarsi sicuramente in 
proporzione dcU’alta dignità, e degli alti bisogni 
delle loro famiglie. Cosicché alle presenti imposi- 
zioni , sulle quali menate tanto rumore di lamenti, 
dovrete addizionarè i nuovi milioni per la sovrani- 
tà laica , e per i cospicui impiegati laici a’Preti sur- 
rogati ; più dovrete sottrarre dagli introiti i proven- 
ti puramente ecclesiastici, che in tanta parte si ri- 
mettono al pubblico Tesoro dello Stalo a sollievo 
delle sue gravezze; ed ecco in corte parole antici- 
patamente il Conto-Reso , che vi presenterebbe il 
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Budget delle novità , di cui vi fanno invagliire gii 
speculatori su i vostri spogli , mettendo in azione il 
progresso , io spirito di libertà, il fanatismo delia 
infelice moltitudine zimbello di vedute divoratrici. 

Qui faticato da quel prolisso favellare sospesi la 
discussione dogli altri argomenti , che ripigliai nel 
seguente di sempre più lusingato dal favore di quel 
consesso gentile. 
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La pace interna dei popoli pontificj e dell’Italia intera 
è meglio aseicurata eolia esistenza del 
Governo eccUsiaslico. 


li viver nella pace, goder la propria sicurezza e 
le proprie sostanze, o per spiegarmi meglio, Tesser 
garantiti dal flagello della guerra è il maggior dei 
beni, e però dei diritti che i popoli invocano sia 
tutelato da ehi li guida. La guerra sparge il sangue 
del cittadino , danneggia le sue proprietà , aggrava 
le sue contribuzioni ; dunque il diritto ad esserne 
preservati s’identiflca col naturale diritto che ricla- 
ma la conservazione della vita, delle sostanze, é del- 
Tordine di pacifìca società; e però quel governo che 
può assicurare questo vantaggio sommo è il più fa* 
vorevole alla prosperità, e ai precipui diritti di una 
nazione. Questa inestimabile condizione è eminen- 
temente propria del Governo ecclesiastico. Il Go- 
verno dei Preti non può essere bellicoso. Da qui due 
sommi vant^gi , uno per i suoi popoli , l’altro per 
gli Stati vicini , anzi aggiungeremo per Pitali» in- 
tera. I Preti non muovono guerra a nessuno; ecco 
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una sicurezza assoluta per i suddili di non essere 
strappati dal seno delle loro famiglie, dalla propria 
industria per la coscrizione , onde formar eserciti ; 
sicurezza assoluta di non andare a spargere il san- 
gue per combattere nemici provocali ; tina sicurezza 
dolcissima di non veder devastali i loro campi, di- 
strutte le loro manifatture, assediate le loro città, 
tolto il loro commercio, di non esser bloccali a mo- 
rirsene dalla fame. Infatti da oltre a mille anni che 
lo Stato romano è diretto dalla Cliiesa non vide mai 
( tranne qualche parziale, o privata fazione, o l’in- 
vasion prepotente dello straniero) non vide mai in 
faccia il flagello della guerra, cioè fra questa nazione 
e altra ; non fu bagnato del sangue de’suoi, non pali 
soqquadro o devastazione; insomma sono stati mille 
anni, sotto l'indicato aspetto di pace, di prosperità, 
di riposo, di vita; esempio forse unico nei fasti del- 
le nazioni e dell'umanità. 

Per parte di esso poi ninna molestia guerresca 
agli Stati tìnitimi , ma pace costante essi godettero 
sempre mai , e godranno finche tal Governo sus- 
sisterà. Tanta sicurezza è assai preziosa per quei go- 
verni c quei popoli, che garantisce loro una esisten- 
za tranquilla per questa parte. Se un governo laico 
invece avesse dominato, o dominasse questo popo- 
loso Stato, non so, se la rivalità, le pretensioni , le 
segrete passioni, e cento altri impulsi a guerra avreb- 
bero lasciato e lascerebbero sussistere per tanti lun- 
ghi secoli questa imperturbata pace, e se avrebbero 
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risparmiato sangue e sostanze degli uni e degli altri 
popoli sudditi. E se guerre si fossero destale o ve- 
nissero ad accendersi fra essi , pur troppo probabile 
è il pericolo, che altri Stati italiani alleati o aventi 
interesse cogli uni o cogli altri , movessero a soc- 
corso , e che una guerra italiana generale scoppiasse 
( come in altre nazioni si vide , c in Italia stessa fra 
le piccole sue repubbliche) a lacerarsi , a soppian- 
tarsi , a sterminarsi mossi da qualsiasi intrigo- o in- 
teresse, o politica, o odio, o rivalità , o ragione. Gli 
Stali della Chiesa non offrono questo pericolo nè 
per se , nè per i loro confinanti. Anzi occupando 
essi il centro della Penisola , e frapponendosi fra 
Stati, e Stati laici, e disgiungendoli per spazioso 
intervallo , ecco da qui sorgere una felice separa- 
zione di collisioni e di litigj di guerra , se si susci- 
tassero , che arresterebbe le ire impotenti a urtarsi 
e nuocersi. Non parlo poi degli ufficj pacifici che in 
tal caso il Padre dei Fedeli interporrebbe autore- 
volmente, mentre i temporali interessi e, le politi- 
che vedute degli Stali in discordia non polrebbero 
non secondare e non prestar ascolto al Sovrano del- 
lo Stato romano, a cui stringonli moltiplici rap- 
porti; onde ben tosto si smorzerebbero gli sdegni 
e le inimicizie. Sicché l’esistenza dell’ecclesiastico 
Governo è sommamente intcr^santc alla comune 
sicurezza e tranquillità dell’Italia , e la rassicura da 
intestine discordie. Ma finalmente se questi Dominj 
fossero usnr(>ali alla S. Sede qual s.ircbbc la loro 
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sorte? Essi o sarebbero donati ad un nuovo Sovra- 
no, che si creerebbe ; o ad un dei limitrofi che già 
esistono , o sarebbero divisi fra questi Sovrani , o 
ceduti ad una potenza più lontana. Nel primo caso, 
cioè creandosi una nuova sovranità laica , ritornano 
le osservazioni premesse sulla collisione ,‘che facil- 
mente potrebbe col tempo insorgere fra Sovrano e 
Sovrani laici. Se ì nostri Dominj si dessero tutti ad 
un solo dei Principi finitimi , questi accrescerebbe 
notabilmente di potenza col manifesto disequilibrio 
delle forze dei Principati italiani , e quindi emer- 
gerebbe un fomite a prepotenze verso altri , che 
vedrebbe di gran lunga a se inferiori c più deboli. 
Se poi fossero divisi fra i Principi confinanti , non 
v’ha dubbio , che le forze di costoro riceverebbero 
un vistoso aumento di popolazione, di territorio, 
di ricchezze ; ma crescendo la potenza e le forze , 
cresce la fiducia dei rispettivi dominanti ncU’au- 
mento del proprio vigore , e però il pericolo e il 
solletico a reciproci urti in caso di contrasti d'in- 
teressi , di vedute, di pretese. Se poi divenissero 
acquisto di una estera grande potenza, il pericolo 
di oppressione sarebbe evidentissimo per li piccoli 
Stati d’Italia , mentre un tal nuovo padrone degli 
Stati romani attesa la sua maggior forza e prepon- 
deranza darebbe agli altri la legge , e potrebbe in 
caso di dissapori facilmente opprimerli. Finalmente 
se donati ad un debole Principe estero , sì alfaccia- 
no le stesse osservazioni già presentate nella prima 
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ipotesi, cioè di pericoli di rivalità e discordia. L'in- 
teresse dunque degli abitanti degli Stati romani e 
degli Italiani tutti riclama onninamente la conser- 
vazione così preziosa del Dominio temporale eccle- 
siastico, come il più sicuro garante della interna 
loro tranquillità , e dell 'equilibrio fra i Principati 
della nostra Penisola. 



ARTICOLO NONO. 


La Sovranità elettiva dei Papi giova eminentemente 
all'atile e retto governo degli Stati romani. 


A mcUcre in piena luce la dimoslrazioncdi <|ue- 
slo argomento , che riservai per ultimo , siccome il 
più importante e il più fìeramente assalito, non devo 
dissimulare Tobbiezion moltiplice, che mi oppone 
il partilo a Preti non favorevole; nel risponder alla 
quale distintamente si produrranno le soluzioni che 
dileguano l’inganno, e s'illuminerà con ogni evi- 
denza il proposto tema. Ma a dir vero non difender 
solo io qui intendo ([uesto punto da voi si acremente 
oggi combattuto , ma portar entro le vostre HIa l’as- 
salto convincendovi dell’assurdità delle vostre ac- 
cuse, e del vero danno, che vi recherebbero le vostre 
brame, se sortissero effetto. La mia buona fede, o 
Signori, vi sarà palese dalla sincerità con cui rife- 
rirò i vostri argomenti aggressori. Eccoli. Dicono 
dunque in primo luogo i vostri campioni , che per 
questa sovranità elettiva avviene che sempre si han- 
no Pontcfìci , che giungono al trono in età molto 
inoltrata , e già Bacca dalie infermità. Da qui lo 
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snci'vaincnlo del governo, la prepotenz-a dèi pro-r 
letti, il predominio del nipotismo col ricco bottino 
clic Taccompagna. Ma fpiesto spoglio e ipiesto ni- 
potismo è solo conseguenza c vizio di un governo 
elettivo , laddove in un governo ereditario non vi 
son nipoti poveri da arricchire, c per essi da spo- 
gliare la nazione. 

In secondo luogo obbieitano : i Pontefici Sovrani 
sono troppo imbarazzati dairimmenso ingombro e 
peso del reggime della Chiesa Universale, c dalle 
moltiplici funzioni ecclesiastiche che devono adem- 
piere ; locchè toglie loro un tempo prezioso , tutto 
devoluto alla spedizione degli alTari temporali dello 
Stato. Da questa mancanza enorme di tempo av- 
viene, che non potendo operar da se, devono com- 
mettere ad altri il disbrigo dei negozj dello Stato ; 
non possono conoscere tanti abusi , non it tortuoso 
andamento della cosa pubblica; da qui poi gli ar- 
bitrj eie parzialità dei ministri, da qui ampio varco 
agrintrighi , alle venalità , alle vessazioni , e libero 
corso a molte passioni. 

Terzo. Ma la pcrnicie più esiziosa, proseguono, 
derivante da governo elettivo è il poco o niuno in- 
teresse che si possa prendere dello Stato tal sorta di 
Sovrani , per i quali come va, va sempre bene; per 
i pochi anni che loro rimangono a vivere, ancorché 
rovini e precìpiti, resta sempre assai per loro da 
godere, da comanthare, da dispensare. Non speran- 
za in essi di lunga vita a regnare , per cui nasca 
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pungerete interesse di ben incamminare Tazienda e 
la politica dello Stato : non pensiero di lasciarlo in 
eredità ai proprj tìgli, per cui cresca lo stimolo di 
ben sistemarlo, mule trasmetter una eredità florida 
a'discrndcnti , e atTezionar ad essi il cuore dei po- 
poli per mantenerli fedeli a suoi. Nulla di tutto ciò; 
dal che poco monta per essi se i popoli non son con- 
tenti, se la cosa pubblica precipita; chi vien ap- 
presso vi penserà ; ma questo chi viene appresso vi 
penserà c una massima perpetua , che ritorna in 
pensiero a tutti questi decrepiti Sovrani , che un 
all’altro succcdonsi continuamente. 

In quarto luogo, è fatale, dicono, il cambiamento 
di sistema governativo e di politica ad ogni nuova 
elezione. Quante teste conta il Collegio de’Cardi- 
nali, tante mutazioni minacciano il futuro Governo 
alla morte di un Papa. Nelle dinastie secolari so- 
vrane dominano certi sommi principi di governo , 
che si trasmettono di regno in regno, certa unifor- 
mità di politica, certa costanza di massime, in guisa 
che alla morte del Sovrano cambierà si la persona 
che regna, ma non già il sistema ; fermi al posto i 
ministri, le autorità , le leggi; e di niuna novità si 
accorge lo Stato , che solo di quella dell’individuo 
che succede alla corona. Qui invece al chiuder gli 
occhi di un Pontefice tutto si rovescia; innovazioni 
nei ministri, nelle leggi, nelle cariche. Ogni nuova 
testa nuovo regnare. Si devono abbattere le mas- 
sime e le persone in credito del precedente regno; 
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soUcnlrano nuovi lavorili, c quindi nuovo fornito 
di novità. A tanti frequenti .scosse Io Stato intristi- 
sce; in mezzo a perpetua inconsistenza di reggitne 
non mai prospera ; e infatti nei molti secoli di do- 
minazione pretina questi Dominj lungi dall’ aver 
fatto alcun passo avanzato neirindustria, nel com- 
mercio, nella vera civilizzazione , appena si sono 
potuti reggere in piedi sempre grami, almeno in 
quanto al progresso e al perfezionamento , a cui 
sono felicemente pervenuti gli altri Stati europei. 
Dalla costanza di sistema , dal serio meditar gli in- 
teressi dei popoli quanta felicità non può emergere 
per una nazione? L’attività , continuano ad obbiet- 
tarci , l'industria , l’utile .speculazione quanti Stati 
fece ricchi e potenti ? L’Inghilterra , che secondo il 
Cavalier Child non avea sotto Carlo I che tre va- 
scelli mercantili da trecento botti, per il celebre 
atto del suo Parlamento nel 1660, e confermato nel 
1661, giunse a contarne sotto Carlo II suo Bgliopiù 
<li quattrocento di simil portata; numero che pror 
digiosamente si moltiplicò in progresso; cosicché 
arricchita dapprima per la sua marina mercantile, 
potè costruirsi quelle formidabili flotte da guerra , 
che le conquistarono il primato sul mare, e insieme 
tanta parte delle ricche Indie Orientali, del nuovo 
mondo, e altri importantissimi possedimenti. E l’at- 
to fu quello che proibiva di navigare alle colonie 
asiatiche , d’AIfrica e di America , se non con navi 
fabbricate negli arsenali d’Inghilterra , o clieap- 
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partcìicsscro veramente a Inglesi , e delle quali il 
padrone, e Ire quarti dclTcquipaggio fossero nazio- 
nali. Questo decreto si bene ponderato , e con vigo- 
re gelosissimo sostenuto innalzò , siccome vediamo, 
ringliìllcrra a ipiell apicc di opulenza, di grandez- 
za c di potere, in cui da due secoli si fa dal mondo 
luUo ammirare c temere. Una sola legge ben ideala 
quanti risultati potè produrre ! Che deve dirsi della 
Russia, c della metamorfosi di quelle immense soli- 
tudini trasformate in poco più di un secolo in for- 
midabile smisurato impero conquistatore? Questi 
ovunque gli effetti dell’abile governare! 

La Francia , quella Francia nei secoli andati po- 
vera in guLsa , che ad un suo monarca , Carlo VII , 
che faceasi pigliare a Bourges la misura per un pajo 
di stivali nuovi, potè osservargli un cortigiano, che 
i vecchi potevano onoratamente servirlo ancora per 
un mese; tempi in cui un F2nrico IV non polca uscir 
in legno quando questo serviva alla Regina, come 
egli stesso lo scriveva al suo ministro Sully *'.oggi 
non potrò venire a trovarvi , perché la Regina ado- 
pra il carrozzone » ; quella F'rancia che sotto Car- 
lo Vili colla spedizione in Italia di ventimila uomini 
restò spossata al segno, come dice Guicciardini, che 
per lunga stagione restò impotente di fare altrel- 
lanlo ; quaiidocomiiiciò ad cssi;re industriosa, quan- 
do fece valicare i monti e i mari ai frivoli oggetti 
delle sue mode, collo smercio delle sue cuffie , dei 
suoi nastri, dei suoi merletti, che altri ben chiamò 
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nebtdam lineam , ventwn textilem , colle sue liaz- 
zecole infine, pervenne a mellcr in piedi sotto Lui- 
gi XIV quattrocento e quarantamila armati , sicco- 
me l'annunzia un’iscrizione della piazza Vendòme 
in Parigi; a fabbricare aneli ’essa delle flotte nume- 
rose , e a innalzarsi a queU’alto grado d’impero , di 
potenza, di gloria, in cui l’abbiam veduta e ve- 
diamo fiorire. L’Olanda un di paese sterilissimo e 
]>antanoso, abitato da meschini marina] , colla sola 
pesca delle aringhe, in cui secondo Giovanni Witt 
(19) occupò quindici mila uomini e tre mila basti- 
npenti , divenne opulentissima potenza , che distese 
le sue conquiste da un mondo all’altro , fu il terro- 
re e la rovina di altre nazioni già si temute , fu dessa 
che nel 1605 rapi ai Portoghesi Amboine e le altre 
Molucchc , c per la sua Compagnia delle Indie Oc- 
cidentali dal 1623 al 1636 potè mettere in mare da 
ottocento vascelli da guerra e mercantili , e predar- 
ne cinquecento quarantacinque agli Spagnuoli, ìu- 
somma da suddita' divenir repubblica sovrana, e 
ora regno doviziosissimo. 

Cosa era un tempo la repubblica di Genova chiusa 
fra sterili balze e deserte spiagge ; cosa era Venezia, 
se non che un mucchio di tugurj di pescatori pian- 
tati sopra algoso suolo e aspri scogli ; eppure per 
l’industria , per la speculazione commerciale potè 


(19) Le progrès du commerce. Amsterdam 1760. 
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la prima rentier deliziosi e fertili gli aridi Appen- 
nini , coprir di copiose città e ricche borgate le sue 
amene ed odorate riviei’e , far che signoreggiasse 
altiera la sua Capitale dal dorso dc’monli il ligusti- 
co mare colle sue inespugnabili foi-lificazioni , coi 
stioi marmorei edificj superbi, coll’ampio e ricco suo 
porto , a cui approda ogni bandiera , e in cui sente- 
sì favellare ogni lingua ; potè laseconda divenirquel- 
la città ammirata c unica nel mondo per la sua posi- 
zione e magnificenza ; seminar di ricchezze e di 
tlelizie i suoi Dominj; e l'una e l'altra repubblica 
poi distender ampia e lontana dominazione , ingon^- 
brari mari colle loro navi e colle loro triremi, espu- 
gnar Timperial Costantinopoli , poi infrenar la mao- 
mettana prepotenza e fierezza, arrestarne le vittorie, 
ed esserne eziandio il terrore — Rimiriamo la vici- 
na Livorno due secoli addietro stazione di povere 
barche pescareccc, e ora per il suo commer cio, per 
le bene intese cure del suo governo addivenuta per 
noi Temporio delle merci dei due mondi, l'invidia 
della stessa Capitale di quello Stato , con cui già ri- 
valeggia in popolazione , in magnificenza di cditìcj, 
in ampiezza di recinto, c versa essa sola i milioni 
interi nell’erario del Principato , e forma il confor- 
to di tutto quel Dominio. 

£ questo nostro Stato , conchiudono lamentosi, 
che signoreggia tanta parte dcll’uiio e dell'altro 
mare ; che da Occidente vedesi quasi a contatto con 
le più floride contrade dell’Italia, e co'più possenti 
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regni dell’Europa meridionale, e mira vicine nel 
suo cospetto le ricche coste dell’ Affrica settentriona- 
le; e dal lato di Oriente poi scopre si prossima Ve- 
nezia, Istria, Dalmazia, Epiro, Grecia e le Ioniche 
Isole; e più in là l Ellesponto e l'Eusino, Natòlia, 
Siria ed Egitto ; insamma che per la felice e in vidia- 
bile sua posizione geografica , perla vicinanza colle 
prime contrade commercianti , che ci circondano, 
e di cui formiamo , direm cosi , il centro, sarebbe 
il più atto ad esercitar traffico , navigazione , in- 
dustria, sen giace nella più vituperosa ignavia e stu- 
pida inazione ! Più : non qui sterilità di suolo e di 
prodotti , dalla quale eran grami i paesi accennati , 
e per cui maggiori sforzi costarono gli acquistati 
mezzi per commerciare ; ma a noi le nostre terre fe- 
raci, popolose, ridondanti di risorse ogni agevolez- 
za ci offrono a dedicarci con vantaggio incalcolabile 
al navigare , e al traffico. Ma a questa nostra for- 
tuna due insormontabili ostacoli sempre si frappor- 
ranno. Primieramente l’indole dei nostri padroni 
senza genio, senza spirito di progresso, senza co- 
gnizione di mondo ; e se hanno il cervello pieno dei 
sofismi insulsi della loro scolastica, l’hanno vuoto 
affatto d'idee di utili intraprese, di speculazione , 
di tentativi fortunati. Ci vantano essi cotanto il ma- 
gistero delle belle arti, che proteggono ; perchè gli 
architetti fabbricano i loro templi , dei quali ingom- 
brano tanto suolo , colle statue adornano gli scultori 
le loro chiese, e con le tele dipinte si fan pomp^- 
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giar iloro altari. Ma queste arti esercitano il genio 
di pochi , giovano a pochi ; pochissimo danaro in- 
troducono nello Stato , perchè reccellcnza è rara , 
e quindi rari i quadri , li bronzi , i sassi eccellente- 
niente lavorati , che non possono arricchire una na- 
zione, ma qualche professore , seppur invece non 
si assorbiscono il numerario , e il tolgono a più uti- 
le impiego ; queste arti non costituiscono insomma, 
che una vanagloriosa sterilità. Il secondo ostacolo 
è la debolezza del loro animo , c la pusillanimità del- 
ia loro politica. Una nostra fortuna commerciale 
non mancherebbe di destare la gelosia di qualche 
Potenza , e però basterebbe un urlo di uno Stato 
estero per atterrire questi sfiiriti timidi , e per so- 
pire ogni avanzamento industriale di tal genere. Io 
ragiono, o Signori , disse un ricco negoziante, so- 
pra argomenti , che non posson contraddirsi. Se il 
nostro Governo Bnaimcnte arrivasse a comprende- 
re l’importanza di tal genere di prosperità per isuoi 
sudditi, e quindi per incoraggiar la navigazione dei 
bastimenti nazionali, per aumentarne il numero, 
per formare un’abile marineria, e per far colare 
nello Stato copiosa pecunia degli esteri commer- 
cianti, privileggiasse della minorazione del dazio 
d’importazione le merci , che pervenissero sopra le- 
gni nostrali , questo ben augurato c vitale decreto, 
sarebbe per noi quello fu l'atto famoso del par- 
lamento per l’Inghilterra nel 1660. L’aurora di 
un’epoca felice commerciale spunterebbe una volta 
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sopra queste terre. In pochissimi anni si moltipli- 
cherebbero le nostre navi mercantili. Gli esteri di 
tutte le nazioni a gara preferirebbero queste per il 
trasporto delle merci atteso il profitto, che ofifrireb- 
be un dazio minore. Ribollirebbero d’attività gli 
arsenali, tanta gioventù vedrebbesi tolta dall’ozio, 
e impiegata in così utile mestiere, numerose fami- 
glie si conforterebbero. Eppure ad arrestare , a 
rovinare, a distruggere tanta nascente nazionale 
ricchezza e prosperità basterebbe , mi credano, il 
perfido maneggio di un sol Console di estera Poten* 
za sebben nostro cittadino c suddito pontiBcio; 
basterebbe, onde farsi egli un merito colla sua corte, 
e per assicurarsi il consolato ereditario nella fami- 
glia , che sapesse col le sue mene , e col suo zelo adu- 
latorio destar la gelosia del suo governo ; il quale 
facilmente non tarderebbe riclamar contro rinno- 
vazioni introdotte dal Governo romano come pre- 
giudizievoli a suoi interessi. Questa voce agghiac- 
cerebbe di spavento i Preti , ai quali peraltro poco 
cale del commercio , di cui non comprendono l'im- 
porlanza ; e subito con altro decreto si manderebbe 
in un’ora in rovina marinerìa, navi, fortuna, indu- 
stria, sudditi, famiglie, e Stato. In un governo però 
durevole c laico , interessato alla floridezza del stio 
Stato, questa fiacchezza d'animo, e questa indiffe- 
renza perlai ramo importantissimo d’industria non- 
avrebbe luogo , e saprebbe ben egli sostenére i suoi 
interessi a fronte dei ridami delia gelosìa , e spe- 
cularne dei maggiori. 
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A parlar con lealtà sincera e franca , io risposi , 
sento la forza di una obbiezione in apparenza cosi 
poderosa e importante. Profonda maturità e di- 
squisizione esige la risposta, la quale però è sicura' 
e vittoriosa per evidenza di verità. Entro subito in 
arena, e comincio dalla prima parte del contrario 
argomento. 

1“ Non è del tutto vero , che in decrepita età e 
bacca da malori sieno sempre eletti i Pontetìci So- 
vrani di questo Stato , e quindi che debole e sner- 
vato ne sia il governo. Si contano dei Papi non po- 
chi che han toccato l’anno vigesimo primo c quarto 
di Pontifìcato ; molti che son giunti ai sedicesimo o 
più; mollissimi, che han sorpassato il duodecimo. 
La maggior parte dei Papi poi senza contrasto si è 
distinta per importantissime e gravissime imprese 
sì entro Roma, che per lo Stalo , per grandi affari 
con tutto il mondo , per benefìcj di ogni specie ver- 
so i loro Dominj , locchè tutto insieme appalesa una 
vigorìa di mente , una grandezza d’animo, una ma- 
turità di consiglio, un’ c.sten.sione di vedute , una 
grandiosità di progetti, un’abilità ad eseguirli, una 
impareggiabii destrezza, che smentisce l’esagerata 
accusa di fralezza d'animo , di estinto vigore. Se 
altrove il governare ha più lunga durata , perchè 
entrasi in più fresca età al reggime delio Stato, 
quanti anni però debbonsi consumare prima di con- 
quistar una estesa esperienza degli affari , degli uo- 
mini, delle vicende del secolo? I Papi al loro en- 
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trare al Priiicipalo si trovano già in possesso di lutto 
ciò, perchè gran parte della vita versarono nel ma- 
neggio dei negozj di Stato si nella cardinalizia, che 
nella prelatizia carriera in verde età incominciata, 
quale sotto Taspetlo deU’esperienza da apprendersi 
può essere considerata come un principio del futu- 
ro loro regnare. Cosicché divenendo Pontefici l’am- 
ministrazione per essi , o per la maggior parte di 
essi non è una noviià. Ecco un gran tempo guada- 
gnalo e aggiunto al loro governo, il quale secondo 
questa considerazione comincia dal punto dove si 
perverrebbe dopo trascorsa una gran parte di anni 
di regno; vogliam dire, che il maneggio e la co- 
noscenza dei negozj di Stato per i Papi ha princi- 
pio in epoca assai anteriore a quella del loro innal- 
zamento al Pontificato, il quale, secondo l’esposto 
riflesso, retrocedendo negli anni ha veramente in 
ordine a notizia di pubblici affari e a tatto di go- 
verno , una durata prolungatissima, perchè le si ag- 
giunge quella che dovrebbero impiegare per farsi 
padroni dcircspericnza , e per acquistar la cogni- 
zione delle cose di Stato, che già possedono. Veris- 
simo : ordinariamente i Papi sono eletti in avanzala 
età; ma seson vecchi, siccome dite, vannoappunto 
perciò esenti dai difetti della giovanezza, e quindi 
non avete in loro a temere grinconvcnienli degli 
anni immaturi, nè il bollore del primo rompere 
delle passioni , nè i falsi passi della precipitazione; 
onde lo Stato ottiene in essi una continuata serie di 
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Capi abili, sperimentati fin dal bel principiodel rc> 
gnare, conoscitori profondi degli affari, come dello 
spìrito dei popoli , a’quali comandano ; senza inol- 
tre aversi a incontrare qui da noi le lacune di una 
minorità, nè gl’imbarazzi di una reggenza. Quin- 
di con tali lumi , e colla vecchia loro esperienza, 
i Pupi salendo al trono ponlilicalc , sanno ove subi- 
to rivolgere le mani e gli sguardi per rimediare 
inconvenienti, o promuover nuovi vantaggi per i 
sudditi; conoscono già le persone da innalzar a ca- 
riche, 0 allontanamele ; sono già informati di tutti 
gli affari in corso ; e se trovano un ajuto neU'estrin- 
seco impulso dei consigli di saggi ministri , hanno 
però nella personale abilità c nel proprio sapere 
la più sicura regola da dirigere da se la cosa pub- 
blica con ì più felici successi. Da queste considera- 
zioni dovete ripetere le grandi imprese, che la più 
parte di essi ha potuto operare talora entro un bre- 
ve periodo di PontiBcato , c la sollecita facilità, con 
la quale spedi i più ardui negozj. Onde è uopo con- 
chiuderc, che l’età provetta, in cui ci si danno i Pa- 
pi , è di un inestimabile vantaggio alla cosa pub- 
blica , anziché di nocumento; e voi dovete saper 
buon grado a questa nostra sorte , che ci dà a go- 
vernarci uomini già formati a regnare prima di sa- 
lire ai trono, piuttosto che dolervene. 

E se il nipotismo si è fra taluni insinuato , locchè 
non neghiamo certamente, neghiamo pierò che sia 
stato l’effetto d’indebolita età, e più neghiamo, che 
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sia stato accompagnato da quella ingiustizia come 
tanto si declama. Certamente molte famiglie furono 
da alcuni Pontetìci elevate a condizion sublime, «: 
arricchite; ma non già collo spoglio dello Stato, ma 
colla privazione del proprio. Hanno i Sovrani di 
Roma il loro appannaggio. Se congruo onorario è 
dovuto a pubblico funzionario , o magistrato dalPe' 
rario della nazione secondo l'importanza del grado 
che occupa , per egual ragione di giustizia è dovu- 
to al Capo dello Stato il conveniente assegno sulle 
rendite della nazione. Ma c fuori di contrasto , che 
ognuno può disporre nel più assoluto e libero mo- 
do del frutto delle proprie fatiche. Or se è lecito ad 
un funzionario che percepisce emolumenti dallo 
Stato il privarsi di una porzione di essi , e cederla 
ad un parente, ad un amico , ad un bisognoso , sen- 
za che possa tacciarsi di dissipar il denaro pubbli- 
co, e perchè sarà disdetto al Capo dello Stato il do- 
nare una parte delle sue private entrate con cederla 
a chi vuol favorire, o ad un congiunto? Qual sa- 
rebbe qui l’ingiustizia e lo spoglio dell'erario ? Il 
pubblico danaro diesi riceve a titolo odi mercede, 
o di compenso, o di assegno, cessa di esser danaro 
dello Stato, c diviene privala proprietà. Di questa 
proprietà hanno disposto taluni Ponleflci in favore 
delle loro famiglie, le quali per queste sommini- 
strazioni poterono ben divenire opulente, e distin- 
te. Ma però hanno forse giammai i Papi ceduto ai 
parenti una città, un distretto, una porzione di * 
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qualche provincia , strappandola a'Uonilnj della S. 
Sede? L’aver dunque usalo de’risparmj sulla pro- 
pria persona , e l’avcr cogli avanzi del proprio da- 
naro beneficato congiunii e amici , no , non fu ciò, 
nè può mai caratterizzarsi di sottrazione al pubbli* 
co tesoro e patrimonio, ma fu uso legittimo di un as- 
soluto loro diritto in disporre cioè del loro parti- 
colar peculio, siccome di cosa propria e privata, 
nel modo meglio a lor piacque. Poteano erogarla 
tal pecunia o in più splendido trattamento , o in 
somministrazioni di generosità a’ben affetti, e in 
cento altri modi; dunque con maggior diritto po- 
teano usarne diffondendola in seno delle loro Fa- 
miglie , con che alla (ine seguivano un dettame 
della natura , e versavano nei figli dello Stato le 
paghe che dallo Stalo al suo Capo si somministra- 
vano, Altrimenti una delle due assurdità bisogne- 
rebbe ammettere; o che Io Stato paga al Sovrano 
il suo appannaggio, aFfinchè allo Stato riversi e re- 
stituisca l’avanzo ; ovvero che sarà lecito al Sovra- 
no stesso prodigar in sontuose spese tutto il suo as- 
segno, ma non però risparmiarne una porzione per 
Far lieti taluni, che gli appartengono, perche con- 
giunti , e insieme sudditi e membri della nazione. 

Ma infine portando l’assalto al vostro stesso argo- 
mento, vi chieggo, o Signori, rovesciando la sovra- 
nità elettiva del Pontefice, qual governo piantereste 
in questi Dominj ? Se il repubblicano ; ed eccovi ri- 
cader nel sistema istesso elettivo, mentre i Conso- 
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li, o i Presidenti e i Senatori della repubblica costi- 
tuiti anche avita sono elegibili a certe determinale 
epoche, e vi porterebbe quel sistema maggiori in- 
convenienti di quelli, che rimproverate al Governo 
elettivo papale. Se una Monarchia ereditaria ; allora 
invece di un nipotismo temporaneo avreste un ni- 
potismo perpetuo , e più pesante , perchè anche i 
Re hanno i loro nipoti , e questi si devono mante- 
nere dalla nazione a spese dello Stato , e mantenere 
da Principi del sangue , e collo sfarzo conveniente 
a' congiunti del Regnante ; in guisa che nipoti.smo 
questo sarebbe ben più costoso e durevole di quel- 
lo dei Papi, che non tutti hanno nipoti, non tutti 
sentono la tenerezza del nipotismo, niuno poi man- 
tiene i nipoti da principi reali !... 

2° M’aflfretto alla seconda parte della vostra ob- 
biezione. Niente di più vero, che il Papa è tenuto 
accordar gran parte del suo tempo agli affari della 
Chiesa. Egli prima è Pastore dclTovile cattolico, e 
poi è Sovrano ; e però prima e più seriamente deve 
occuparsi della causa di Dio , e degli obblighi del 
primario suo ufficio, e poi delle cose terrene. Ma 
qual danno da ciò per il governo dei sudditi? In 
primo luogo per i generali negozj della Chiesa vi 
sono stabiliti tanti Consiglio Congregazioni forma- 
te da prudentissimi e abilissimi uomini , che tolgo- 
no al Pontetìce I più lunghi imbarazzi, gli spianano 
facile la vìa alle decisioni , alleggeriscono in somma 
il peso del gran reggìme ; sicché tempo ne avanza 
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di vantaggio da dedicarsi alle cure del suo popolo. 
Si rifletta poi , che non trattasi del governo di un 
vasto regno, nòdi un impero; ma di un ristretto 
Dominio , che formerebbe piccola frazione di un di 
quegli estesissimi Stati, che pur son governati da una 
testa sola. Ma se si volesse dire , che per governare 
i piccoli Domili] romani si richiede per csscnzial 
condizione a regnare non lutto l’uomo , che 

non gli resti da pensare ad altri oggetti, domando, 
che ne faremo allora di que’Sovrani che governano 
popoli assai più numerosi e Stali estesi venti c tren- 
ta volte più della Dizione romana 7 Se una testa non 
può governare , che tanto territorio e tanti sudditi 
quanto è il territorio c quanti sono i sudditi ponti- 
tic], è tìnila per tanti Monarchi di vastissimi Domi- 
li] , e dovrete gridar loro , che scendano dal trono , 
perchè un uomo non può governare di più. Ma se 
si concede, che una testa sola possa ben regolare 
quegli Stati di tanta mole, e reggere il quadruplo, 
o il decuplo del territorio e dei popoli romani , si 
conceda ancora per indeclinabile conseguenza , che 
quest’uomo solo, c questa testa sola , come il Papa, 
può ben dirigere l’amministrazione del suo piccolo 
Stato , e aver tempo e vigore da occuparsi insieme 
degli aflfari della Chiesa cui tanti abili a]uti che lo 
coad]uvano in tal reggimento senza inconveniente 
d'insuflìcienza per l’una e l’altra funzione del suo 
doppio ministero. Parlino i fatti. Quale prosperità 
non ottennero sotto il solerle dominio dei Pontefici 
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e queste provincie, c questa Roma in tutto il corso 
di dieci secoli dacché vi regnano, e da prima anco* 
ra ? Se il furor de'barhari invasori fu mitigato , e se 
Roma tante volte andò salvala dall'esterminio , al- 
rudicio si deve pietoso insieme e autorevole de'suoi 
Pontefici Leone il Grande, Gregorio II, Zaccaria, 
e altri. E poi di quali beneficj non le arricchirono? 
Colà vediamo erette nuove città, costruiti nuovi 
porti , o migliorati e riparati gli antichi. Qui pa- 
ludi immense disseccate, c rese feconde le ghiajc e 
le maremme, e traforati i monti per dirigervi entro 
il corso dei fiumi, o per aprirvi il varco ad amplis* 
sime strade con una felice magnanimità d'imprese 
degna , ed emula deU'antico ardimento romano. 
Colà erette celebri Università di alta rinomanza in 
tutta Europa. Ora formata una ben Intesa marina, 
e flotte temute di numerose triremi , e altri legni 
con cui difesero i mari dalle incursioni del barbaro 
pirata, protessero i sudditi e l'estero , intimidirono 
e rafifrenarono la barbaresca mussulmana tracotan- 
za e rapacità. Anzi e a chi deve l'Italia la sua libe- 
razione dall'invasion saracinesca , sbarcati gl'infe- 
deli a innumerevoli sciami sulle coste tirrene , che 
ad un intrepido Pontefice , aU’attivo e valoroso Be- 
nedetto Vili, il quale radunato copioso esercito, e 
manovrando con maestrevol tattica di assalimento, 
raggiunse gl'invasori in Etruria , completamente 
sconfisseli , ed estcrminò fino ail ultimo uomo, fa- 
cendo prigione la loro Regina, e tolse così persem- 
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pre a que'barbari la voglia d 'aggredì rei , e di mi- 
nacciare la nostra Penisola? Rimirano poi i vostri 
proprj occhi , come fra monti e scogli asprissimi 
aprirono al commercio facili comunicazioni, e al 
viaggiatore amplissime e agiatissime vie; come so- 
pra innumerevoli fiumi e burroni incurvarono solidi 
ponti maravigliosi non so se più per magistero del* 
l’arte, o per i riportati vantaggi e comodo. Che di- 
rò della vostra Roma? Roma da quel mucchio disassi 
e di cenere in cui fu sepolta la prisca sua grandezza 
dalla gotica rabbia e dall'unnica barbarie, Roma 
sorge ora reina delle città del mondo ; non invidiosa 
deU’anlica imperiai sua gloria, centro delle arti 
belle , inarrivabile nella magnificenza , c grandio- 
sità di tanti suoi cdificj , prodigio dell'umano sa- 
pere e industria , stupore delle nazioni ! E qui , 
o Signori , qual estro non si accende in me , e in 
voi per esaltar con fasto di dcscrizion pomposa la cit- 
tà , che non ha rivali , l'eterno seggio della magni- 
ficenza, del sublime, del bello, del grande, questa 
città, che è vostra, e che tale ve la crearono di nuo- 
vo i vostri Pontefici Sovrani? Ricordatevi poi della 
grandezza e della dignità di Roma nel secolo dei 
Leoni X , e io soggiungerò col chiaro autor delle 
Rivoluzioni d'Italia , che anche dopo il secolo di 
Leone fu splendentissima. ■< Ai tempi (dice qui 
un altro non men illustre Scrittore) ai tempi dei 
Barberini, dei Borghesi, dei Chigi, dei Pamfili , 
Roma era quasi un convento dei Principi dell’Eu- 
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ropa. Li Re mandavano i loro ambascialorì con (re- 
no di fanti e di guardie, e con isfarzo di salmeria 
quasi per impor l’uno all’altro in grandigia. >■ E 
chi innalzò la vostra città a riscuoter tanta venera- 
zione per parte dei Potenti del mondo, se non i vo- 
stri Pontelici, e il loro zelo nel rendervi rispettabili 
e grandi innanzi ipiù grandi Monarchi della (erra ? 
Ma togliete a Roma la sovranità dei Pc-vpi , e Roma 
cadrà tosto nella condizione delle città più comuni, 
come già lo era divenuta nel breve tempo deU’ul- 
tima invasione straniera , sebbene appartenente a 
potentissimo Stato , e della la seconda città dell Im- 
pero. Quale abbiezione e squallore umiliava allora 
la città regina deirUniverso! Or sotto la sovranità di 
un qualsiasi altro governo laico in quanto maggiore 
annientamento precipiterebbe la gloriosa Metropoli 
delle Nazioni ? Ma io non devo qui fare sfoggio di 
sublimi parlari, nè metter raggi di eloquenza, e 
però finita la mia seconda risposta fo passaggio alla 
terza parte della obbiezione. 

3° Chi non conviene seco voi , preclarissimi Si- 
gnori , elicgli Ecclesiastici elettivi Sovrani di Roma 
niun pensiero hanno, nè aver possono di lasciar a 
discendenti , che non hanno, in eredità lo Stalo ove 
regnano ? Ma è per questo , che niun interesse li sti- 
mola per il retto e diligente reggime di esso Stato, 
e niuna cura li punge per il bene dei loro popoli, e 
niun affanno per migliorarne la condizione? Si que- 
sto stimolo pur bene esiste, ma è incomparabilmen- 
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te e più nobile c più efficace di quello dell’inleresse 
terreno, cioè di lasciar alla discendenza un florido 
Stato. Questo stimolo è la coscienza, e il timor dei 
giudizj del Ciclo. Appunto perchè provetti in età , 
sanno di trovar.si inevitabilmente al varco da presen- 
tarsi al tribunale terribile del Re dei Re , e ben pre- 
sto di dover sostenere un giudizio, che e.saminafin 
ogni detto ozioso e pesa ogni pensiero |iiù segreto ; 
sanno il rigorosissimo conto, chefra poco dovrebbero 
rendere della giustizia offesa , delle negligenze com- 
messe, dei disordini tollerati , del lavoro e dell’ap- 
plicazioiic trascurata , del bene omesso ; sanno che 
sta scritto come i potenti saranno più fortemente e 
potentemente puniti; che il più severo sindacato 
insomma li attende ; sanno infine, che tuttociò, sic- 
come dissi , è per avvenire senza lungo ritardo, e che 
il pericolo sotto moltiplici aspetti è di una eterna per- 
dizione. Or questa considerazione è di ben altra effi- 
cacia a rettamente governare , che il pensiero di 
lasciara figli un florido e ordinato regno. Ridano i li- 
bertini e scherzino sulla esistenza, o previdenza di 
un Essere infinito, sul rigor de'suoi giudizj , su i 
rimorsi della coscienza ; sanno però e convengono , 
che il Papa crede a Dio ,a una vita futura, e perciò 
devono conchiudere , che sente in cuore lo stimolo 
spaventoso dell’obbligo a ben compiere il proprio 
ufficio, più forte che non è l’interesse terreno, per- 
sonale , di famiglia, nell’aver cura dello Stato e dei 
commessi popoli. 
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4<’ In quarto luogo colla prova dei fatti schierati 
innanzi gii occhi di tutti posso francamente negare 
l’inconsistenza di governo , c le asserto frequenti 
mutazioni .di legislazione nell’elettivo sistema della 
sovranità di Roma. Ei qui nuova attenzione. 

In fatto d’immutabilità c di fermezza di princi- 
pi anche nelle sua condotta politica Roma fu sem- 
pre maestra a ogni Nazione. Si può con sicurezza 
asserire , chopper dicci secoli fin al presente questi 
Dominj ebbero una sola e continuata legge; ed è 
stato solo opera della sazietà dc’recenti novatori in- 
sorti a movimenti, e di altre influenze , se la costan- 
za della politica romana fu obbligata a scuotersi , e 
se si è indotto il suo Governo a metter fuori nuo- 
ve cose, che i secoli precedenti non avean richiesto. 
Il grande fondamentale principio della romana po- 
litica fu la legge tradizionale , ossia la costante ade- 
renza alle instituzioni dei Maggiori. Conosceva che 
la moltiplicazione delle leggi non si avanza , che a 
carico del potere quale circoscrive; dell’ordine, 
quale intralcia; della pubblica quiete, qualccommo- 
ve , perchè apre la via ad audaci esami, e quindi 
a rumor di querele spesso, anziché da zelo, parto- 
rite da spirito sedizioso. Più : le molte novitàlcgis- 
lalive non possono non disusar i popoli dalle pri- 
sche instituzioni , e non irritar in essi il genio per 
li cambiamenti; efletto pericolosissimo in politica, 
che a poco a poco estingue nei sudditi quella sacra 
e quella utile riverenza per le leggi esistenti , e con- 

14 
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duceli insensibilmente a desiderarne il rovescio 
con quello de’vecchi Dominanti. Dalle mutazioiii 
indifferenti è facile alla moltitudine il passaggio alle 
eriminose. Ma la vecchia politica romana sagacis- 
sima già conosceva questo scoglio fatale , e maestre- 
volmente scansavalo reggendo lo Stato sotto la di- 
rezione di Presidi e funzionar] tutti eeclesiastici , 
e perciò suoi, non già per molte leggi scritte, ma 
colle patrie consuetudini , cogli usi dei Maggiori, 
per lo stabilito sistema della Nazione, insomma per 
tradizioni ; principio stato sempre cosi caro alla sa- 
viezza di Roma , e riparo così proficuo contro il 
prurito delle novità. E per tal guisa la somma delle 
cose stette immobile per i tanti secoli. Parli l’espe- 
rienza. Prima di finir il secolo XVIII noi governa- 
vamo da noi medesimi questi Dominj, cioè la Chiesa 
Romana reggevali da se stessa per i suoi rappresen- 
tanti; ogni Provincia non solo, ma le Città, le 
Terre di alquanta considerazione aveano il loro 
Prelato a governarle, in pieno vigore erano le an- 
tiche leggi e consuetudini. Di tal sistema tanto nc 
andavan contenti i popoli , chealPirnizion delle no- 
vità si accese in guisa il loro zelo a favor del ponti- 
ficio reggimento , che fu d’uopo raffrenarlo con non 
pochi sforzi, onde vieppiù non si complicassero le 
penose circostanze di que’ tempi. Per l’opposto : 
dopo l’invasione straniera alla ripristinazione del 
nostro legittimo Governo sparirono tutti quei Prelati 
Governatori , e si ridussero a soli venti; si riforma- 
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rono le leggi ; torme di laici si caccraron dentro nei 
pubblici impieghi, gli Ecclesiastici ]>erderono tan- 
to terreno, qual funnc il risultato? Lo dica l'anno 
1831 , che in quindici giorni, o poco più vide rivolu- 
zionati colla rapidità del lampo tre quarti del Domi- 
nio pontilicio. Ravviciniamo le epoche c gli avve- 
nimenti. Prima del 1 796 il Governo pontilicio tutto 
ecclesiastico avea per se le simpatie (buon vocabolo 
ora trasportato in diplomazia) avea, dico, \c simpa- 
tie dei suoi popoli , che giungevano y\V ultra (altra 
voce onorata aneli’ essa dall adozione menzionata) 
delle loro aflezioni. Nel 1 83 1 mancata già dall’ammi- 
nistrazione tanta porzione degli ecclesiastici funzio- 
nar), quegli stessi popoli defezionarono tutti in pochi 
giorni. Che prodigiosa conversione d’idee nel corto 
spazio di trcntacinqucanni ! Eppure costa dalle isto- 
rie, che le idee delle nazioni non si cambiano, che 
dopo il rivolgimento di secoli interi ! Qui tutta quasi 
una nazione fa subitaneo passaggio ad affezioni op- 
poste. Moderni Savj, d’onde ripetete questo straor- 
dinario e improvviso fenomeno politico ? Dagli effetti 
del Governo dei Preti no certo i perchè quando que- 
sto era nel suo pieno vigore, come osservammo , e 
però, secondo voi, nel tempo da crear maggior 
nausea e abborrimcnto , i popoli vi aderirono in- 
dissolubilmente con una tenacità, che si mantenne 
salda ad onta di armati provocatori potentissimi , 
ad onta che la loro costanza fosse minacciata da 
spaventose calamità, ad onta che la loro fedeltà co- 
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stassc ad essi sugrificj rilevantissimi , in6ne ad onta 
che la defezione avrebbe loro prodotto la propria 
tranquillità, c la liberazione da gravi infortuni. Dun> 
, ({uc la spiegazione di questo strano cambiamento 

non può trovarsi , che nella seduzione suscitata dai 
funesti effetti della necessità, che ci obbligò a disusar 
i nostri popoli dalle instituzioni dei Maggiori. E 
' dopo che abbiamo sempre piò secondato le vostre 

brame col nostro indietreggiar a lasciarvi sempre 
più spazioso il campo , ci rimane altro ad attendere? 
\ A ([uesti accenti un Presidente di tribunale sorri- 
deva di soppiatto ) Il Ciel ci difenda da quel che 
presagisce il cuor affannoso c palpitante!.. Mi giu- 
bilava a fianco in lutto (}uol mio parlamento un vec- 
chio Maggiore di artiglieria il solo, io credo, che 
parteggiasse per la nostra causa in quel consesso , 
il quale a ijuesta ultima mia esclamazione proruppe 
in un gesto animalissimo, che significava trasporto 
di assenso c di approvazione all’ udito sermone. 
Commosso a quello zelo , tenendo fermo sopra di 
lui lo sguardo , declinai alquanto dal miosubjetto , 
e soggiunsi : nelle nostre angustie riposiamo sempre 
^ sicuri nella onoratezza del nostri militari, al soste- 
gno della quale viene inoltre il loro proprio interes- 
se. Imperciocché fu sempre mia sentenza férmissi- 
ma , che il militare sapendo per certo, che il Prete 
non può fare il soldato , nè cingere la spada , non 
sentcsi aizzalo da mordace rivalità , e però vive 
fedele al suo posto , sicuro del suo avanzamento, se 
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ne avrà il merito , senza teina , che il Prete glielo u- 
surpi. Sa poi , clic la sua paga non sarebbe maggio- 
re sotto un governo laico ; e sa che sotto di noi vive 
al coperto dai pericoli , c dalle fatiche della guerra; 
e quando ha caricato il suo cannone per salutar l’au- 
rora dellesacre nostre solennità ha compiuto le più 
romorose sue cure. Perciò felice nel sen della sua 
famìglia non può nè pensare, nè aver interesse a 
macchiarsi di una viltà. All’opposto rimpiegalo ci- 
vile laico potrebbe dare ad intendere a se stesso di 
aver nella esistenza del Governo dei Preti una pie- 
tra d’inciampo alle sue chimeriche elevazioni ; po- 
trebbe forse lusingarsi , che quanto terreno perdo- 
no i Preli, altrettanto sarà per guadagnarne il ceto 
laico ; che ogni scacco per le Autorità ecclesiastiche 
possa divenir una causa diretta d’avanzamento per 
se, e che si elevi sulla loro depressione : quindi po- 
trebbe essere impulso naturale della cupidigia na- 
turale ad ogni uomo il promovcr a tutta possa que- 
sta depressione cosi utile per lui, se fosse di coloro, 
che vedono in noi non ì membri della Gerarchia 
romana, ma rivali; c se il prurito insorgesse di ri- 
valeggiar con essi nella ingerenza dciramministra- 
zione del patrimonio della Chiesa. Nei tempi del 
pieno noslro governo , dì questa assurda rivalità 
neppur pensiero, i Grandi stessi del secolo nutriva- 
no su di ciò ben diifercnti idee, c davano allora 
contrari esempj. Udii a raccontare , che un solenne 
Prìncipe romano , se andava talora a piedi per le 
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vie di Roma , spontaneo ievarasi il cappello innan> 
zi ad ogni semplice abate o Prete, che incontrava. 
Maravigliati gli amici , e chiesta ragione perchè così 
adoprasse , l’accorto e savio Magnate rispose : per- 
chè qualunque di costoro un giorno può divenir mio 
Sovrano. Così gl’istossi Potenti del secolo la pensa- 
vano, quando i Preti tcneano soli in mano le redi- 
ni dell’amministrazione dei Dominio ecclesiastico. 
Ma dopo che vedonsi innalzati i laici al livello dei 
membri della Gerarchia; dopo che dividono seco lo- 
ro onori e potere nello Stato ; dopo che questi han 
'dovuto cedere tanto largo campo ai primi , troppo 
forte dubbio insorge, che l’esca ottenuta non accenda 
sete di altra esca; che agli antichi sensi non succe- 
dano quelli di una non sazia rivalilà in quei nostri 
laici , che non avessero tanti scrupoli suirinaliena- 
bilc diritto dei membri di questa Chiesa signora 
esclusiva d«^li ottenuti Dominj. Questo mottor/Va- 
lità poi esprime da se stesso i naturali mo\ effetti ! 
Ciò peraltro accadrebbe troppo naturalmente. Con- 
chiudo , che il militare sarà sempre per noi un coo- 
peratore a difesa sicuro e fedele. Dunque, m’inter- 
pellava qui gravemente un assennato Cavaliere, do- 
vrà riprovarsi la nostra ammissione alle cariche 
dello Stato quale violazione dei diritti della Chie- 
sa , o dei ministri di essa? Non bisogna perdere di 
vista , o Signore, gli osservai immediatamente, la 
distinzione sempre da me usata , quando qui favel- 
lava sopra questo argomento. L’introduzione dei 
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laici alle cariche dello Stato se pretesa per diritto^ 
e se si volesse da essi erigerla in legge e costituzio- 
ne di governo , non potrebbe riguardarsi quale essi 
la pretendono , perche urta colle ragioni dei mem- 
bri della Chiesa Romana , che sola ha il diritto di 
amministrare i suoi Dominj da se , ossia per i suoi 
ministri ecclesiastici, che ne hanno la rappresen- 
tanza. L’introduzione però dei laici alle cariche 
dello Stato per grazia , e per mera condiscendenza 
del Governo ecclesiastico mosso o da favore verso i 
medesimi , o da motivi di una saggia prudenza , 
non è nc violazione , nè riprensibile ; può anzi ta- 
lora , usata con moderazione , divenir lodevole , 
perchè ognuno è padrone di associarsi qualsiasi es- 
traneo neU’amministrazione delle sue proprietà. £ 
qui ritorna in campo quel paragone , che ho tenuto 
meco sempre a fianco nella discussione e diluci- 
dazione di tal materia. Un terzo, ossia estraneo^ 
che pretendesse ingerirsi nel regolar i negozj altrui, 
sarebbe un usurpatore; se egli però vien invitato 
dal, padrone ad assumere quella ingerenza , cessa 
ogni idea di attentato , e legittimamente ammini- 
stra il patrimonio e i negozj di quella famiglia. 
Questa l’idea limpida e precisa, che vi presento , e 
vi presentai nelle precedenti mie osservazioni sul- 
l’oggetto , corredate dall’evidenza di argomenti 
irrefragabili , che fui obbligato produrre per rove- 
sciare i sofismi del liberalismo intollerante del le- 
gittimo nostro Governo , c per reprimere le esigenze 
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del secolarismo non sedizioso, nia che si arrogasse 
dei diritti ^ che non possono competergli, onde ri- 
conosca solo dalla benignità dell’ecclesiastico Go- 
verno gli onori , i soldi, le ingerenze , che esso con 
largo favore gli prodiga, ma sempre però in diritto 
di moderare secondo le circostanze le amplissime 
sue concessioni. Tenga fermo a cotesla distinzione , 
o avvedutissimo Cavaliere, e cosi dispariranno le 
sue apprensioni , e gli equivoci della sua mente. 
Mi rimetto in sentiero. In flitto di legislazione dun- 
que le novità sono a temersi, perche aprono largo 
campo agli agitatori di destar voglia nei popoli di 
correzioni c cambiamenti , che spesso divengono fa- 
tali , e inoltre perchè distruggono gl’interessi dei 
popoli. Eccone la prova , e soffrite, cortesi Signori, 
'la digressione. Voi ci avete provocato a queste no- 
vità. Qual funne Teffetto ? Ditecelo voi. Siete ora 
più contenti della condotta e della gestione degli 
impiegati laici per quella parte che amministrano , 
o del contegno e deU’antica amministrazione de- 
gli ^Ecclesiastici ? Vi sono spuntali per questi so- 
spirati funzionar] laici i lumi , l’immacolata probi- 
tà , l’integrità dell’ordine , siccome declamavate 
con quegli smaniosi schiamazzi ? Più: voi vi lagnate 
delle gravose esigenze dei tempi. Ma arrossite di 
tanta inconseguenza. Non vi faceste voi. a vociferar 
cotanto alto per far introdurre si gran turba laica 
nell’amministrazione, e però per far crear per essa 
tanti nuovi impieghi e ufficj ? Ebbene dovete pa- 
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garli , giacché vi servono. Ma se ilevonsi pagare , 
devesi riscuotere da voi maggior copia di dazj per 
supplir alle maggiori spese , che avete desiderato 
introdurre colle vostre innovazioni , le quali vi co- 
stano milioni interi. Dunque il lagnarvi di aggravj 
è una manifesta contraddizione colle vostre voglie; 
e però acchetatevi , c divorate in silenzio il vostro 
errore. In mezzo le vostre invettive contro di noi , 
vi udiamo talora a compiacervi di esser usciti, sic- 
come dite , dalla ruggine della vetustà , di veder a 
forza di clamori mutata l'organizzazione dell’am- 
ministrazione , introdotti i metodi moderni nella 
pubblica azienda , eccetera. Io non devo contradir- 
vi ; ma il risultato scrive a piedi delle vostre escla- 
mazioni questa breve postilla : Provocatori dei 
metodi modelli ricordatevi che la ruggine della ve- 
tustà (dal trascorso secolo indietro) vi costava quat- 
tro quattrini ; la riforma che avete provocata con 
tanti movimenti (dopo quell’epoca) esige i milioni. 
Ma era questo ^ro^resjo , che la penetrazione della 
politica dei Preti volea risparmiarvi sostenendo le ' 
vecchie consuetudini. Giudicate ora se sanno di- 
stinguere meglio che voi i veri vostri vantaggi , c 
zelare sinceramente la vostra felicità. Ecco come 
avete promosso i vostri interessi nel gridar al cam- 
biamento. Se i vecchi sistemi non v’infastidivano, 
sarebbe ancora continuata la tenuità delle spese, e 
quindi la tenuità dei vostri sborsi ; e quei milioni 
sarebbero per voi risparmiati. Piacqncvi domandar 
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novità con tanti ridami ; e ora ben conoscete quel \ 
che esse vi costano. Imputatelo agli irriflessivi vo- 
stri calcoli. Da ciò argomentate quali fatali risultati 
vi recherebbe la totale sostituzione di laico gover- 
no all’ecclesiastico. Di quello ne avete già un mo- 
dello in pìccolo nella porzione , che ora ottiene 
nella nostra amministrazione. E ciò ancor non ba- 
stavi ? Ma anche agli Antichi sarà talora insorta l'idea 
di stender codici , emanar numerose leggi rispon- 
denti ai numerosi titoli di pubblica amministra- 
zione, organizzare nuovi dicasteri , ebenn’aveano 
i lumi pér farlo ; ma la loro prudenza si awedea 
del pericolo di accrescere ì pesi dello Stato , di ec- 
citar gusto- e solletico a mutazioni; e cosi aste- 
nendosene conservarono tonacela divozion dei sud- 
diti alloro Governo per la continuazione delle solite 
forme di reggimento, cui giàs’eran affezionati sul- 
Tesempio degli Antenati, e per la tenuità delie spese. 
Qudla cauta politica sorti a maraviglia il preveduto 
effetto, perchè i popoli non solamente visserosempre 
paghi di quella costanza di governo; ma la ricla- 
marono, quando videro spuntar la novità , siccome 
oltre la confessione di tutti i saggi, ben l’indicò 
quella voce uscita dagli evviva e dalle acclamazio- 
ni dirette aH’immortal Pio VII traversando Io Stato 
nel ritornar in Roma nel 1815 con queste memora- 
bili parole , dal fedel compagno di viaggio del gran 
Pontefice udite c scritte : Padre Santo giustizia, 

1 , ■ . . .. 
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e il governo di prima (20). Or questa politica di 
mantener sempre vivi gli usi patrj sta immolnlmen. 
te ferma nel gabinetto del Vaticano , cui ogni nuo* 
vo Papa rende omaggio , c rinvigorisce se può, co- 
sicché è evidentemente contraria come ai fatti, così 
agli interessi, e alla politica della corte di Roma 
l’asserta frequente mutazione di leggi per il suo si- 
stema di elettiva sovranità. Nè si parli qui, o Si- 
gnori , nè si metta querela , se ogni sei o otto anni, 
o da un pontificato all’altro si cambia un Segretario 
di Stato ; quando le mutazioni di ministero nei più 
celebrati paesi liberali avvengono ogni biennio , 
ogni anno , e talora in sei , o quattro , o due mesi ; 
e quasi mai ha vita oltre a tre o quattro anni in 
questi tempi di lumi, e di alto pensare. E se qual- 
che ben augurata variazione avviene al succeder 
nuovo Pontefìce, a questa devono saper buon gra- 
do i savj sudditi , la quale non riguarda già la so- 
stanza del sistema politico e governativo , sìbbene 
la correzione di alcun inconveniente, se per l’inevi- 
tabile condizione delle cose umane insinuatosi fosse 
nciramministrazione; ma il corregger gli errori fu 
sempre atto di saviezza e di provvida intelligenza, 
e sarebbe follìa alzarne querela. Anzi era qui, che 
doveasi evitar, come a scoglio periglioso di avvicinar 
la obbiezione , mentre questo fortunato emendar i 


(20) Card. Pacca, Relazione del viaggio di Pio VII a Ge- 
nova, pag. 125 ediz.di Orvieto 1833. 
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commessi errori è più proprio della condizione del 
nostro elettivo sistema, die di ogni altro governo; 
perchè qui nè ^riguardi al defunto Sovrano , nè 
massime particolari , o spirito di famiglia , nè siste- 
mi di occulti fini predominar possono la nosfraspo- 
litica, ma J Pontefici successori svincolai^ verso il 
predecessore da ogni legame di parentela , d'inte- 
resse , di ligia convenienza operano liberamente 
quelle modificazioni, o correzioni, quali un pre^ 
cedente errore riclamasse a benebcìo della pubbli* 
ca amministrazione., Insomma ponderati a schietto 
lume di verità ,< e lontani dalla caligine della pre- 
venzione questi riflessi*, voi ravviserete agevolmen- 
te nella sovranità elettiva dei Papi una sorgente di 
prosperità^ per la nazione attesi i lumi della molta 
esperienza, diedi* accompagna al trono, la breve 
durata che avrebbeùn^non . retto andamento di cose^ 
. e quale tnon può divenir sistema ; e perchè passali 
cotaIrSovrahi al soglio attraverso tante ingerenze; 
perchè famigliarizzati fino dalla più .verde gioventù 
col lavoro- e lo studio ; perchè in formati idei lo spi^ 
rito de l 'po polo fra cui han^ versato gran parteidella 
vita; perchè vi giungono in elà^ non soggetta alPar- 
dore delle, passioni ; perchè non dissi pai i^dalPamore 
dei divertimenti; perche accessibili alle voci del bi* 
sogno, mentre del bisogno forse conobbero essi ste^ 
si'le angustie, e perciò benefìci , sensibili, umani.' 
Gondìiirdo insomma ^^chc j popoli, romani per Pèc- 
clcsiastico loro goveimo somigliano piuttosto ad una 
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ferali famiglia, anzicli^a sudditi , riconoscendo nel 
loro Capo veramente un padre sollecito in vece di 
un Sovrano , il quale adopra il sommo potere come 
- mezzo da ben regolare gfintéressi dei cari- suoi po- 
poli , giovandosi dèlia memoria e dell’esperienza 
della passata sua condizione privata per raddolcire 
e temperare la grandezza del suo potere , e farvi 
distillare la dolcezza , e ogni modo di beneficenza 
a favor di coloro , che un di erano suoi pari. 

Dopo il qui detto non più mi sarebbe d’uopoentrar 
nella discussione sul promoversi da noi commercio 
e navigazione^ Pure per nulla omettere voglio anche 
toccare quest’appendice delle vostre querele. Già in 
primo luogo i citati esempj dell’industria Olandese 
e Inglese, di Genova e di Venezia sono fuori di pro^ 
posilo riguardo a noi. Quei popoli* abitando regioni 
sterili , stagnanti paludi , aride balze , -algidi climi , 
e non ritrovando pane fra le ghiajc, o il fango, o ì 
sassi delle loro contrade, pur troppo eran da ne- 
cessità spinti* a procurarsi altrove agj e fortuna. Ma 
che non costò essa a quelle nazioni? Quanti mari 
non rosseggiarono del loro sangue, quanti campi 
non biancheggiarono del loro ossame, quanta gente 
non inghiottì il naufragio, o non esterminò lo scor- 
buto, la pestilenza, le malattie straniere e il canno- 
ne nemico ? I popoli deìDominj romani invece non 
hanno questa fatale necessità di correr dietro a una 
fortuna così desolalrice. Abitano contrade ubertose, 
e vivono sotto climi invidiabili. Nulla lor manca 


910 


ARTICOLO NONO 


in seno dei natio paese di quanto serve alia neces- 
sità e giocondità della vita, il dippiù sarebbe invero 
una fortuna, comesi appella, ma superflua, ma 
sanguinosa, ma comprata col sagrìficiodi gran par- 
te di nostra gente ; e però con più ragione dirò dei 
nostri popoli romani ciò che dei suoi concittadini 
scrivea Gian Giacomo Rousseau ai magistrati di Gi- 
nevra : Negli altri il più gran bene dello Stato si è 
in idee e in mera possibilità : per voi la vostra fe- 
licità è già fatta : voi non avete bisogno per divenir 
perfettamente felici , che del contentarvi di esser 
già tali. V 01 noìi siete nè ricchi da snervarvi colle 
mollezze straniere , nè poveri da bisognare per con- 
servarvi dei soccorsi stranieri non procurati dalla 
vostra industria. Onde è pur troppo felice per voi 
di non vedervi nella condizione in cui erano i po- 
poli d'Olanda e d’Inghilterra, deH’alpestrc Liguria 
e delle Venete lagune da dover cercare a spese della 
propria vita in rimote o nemiche regioni il necessa- 
rio sostentamento egliagj del vivere. Inmezzoanoi 
già abbiamo quello, che le menzionate nazioni furon 
costrette procacciarsi al di fuori con non poco di loro 
esterminio; e però ci è inflnitamente più preziosa 
la conservazione di tanta porzione di nostra gente 
sottratta ai pericoli di quelle lontane speculazioni 
industriali , che la ricca superfluità , quale un più 
largo commercio ci avrebbe forse ottenuto. E infatti 
sarebbono contenti questi buoni popoli di una, sic- 
come dissi , superflua fortuna comprala al prezzo 
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di tanti nostri danni ? Insomma quanta differenza 
passa fra questi , c i mentovati paesi , tanta è la dif- 
formità riguardo a noi dei prodotti esempj, coirap-' 
poggio dei quali si muovono alte querele di pretese 
calamità. In secondo luogo il commercio sovente è 
cagione della demoralizzazione e dei corrompi- 
mento dei costumi dei popoli. Se il tempo e la pru- 
denza mel concedessero io potrei con gravi citazio- 
ni e con tristi testimonianze delle istorie ben umi- 
liare i vantati esempj addotti da farvi o arrossire 
della voglia di seguirne le tracce , o desistere dal- 
l'invidiarli. Leggetene, o Signori, le prove nelle 
opere del Conte di Guise , del Clerc, di Raynal , e 
di altri. Napoleone, che come voi dite, ben s’inten- 
deva di governo, chiamava il commercio un grand 
brigandage. Ma non posso in tal materia sviluppare 
l'opportuna erudizione , che si converrebbe , per- 
chè troppo odiosa , e mi taccio. In terzo luogo ben 
conveniamo , che il commercio e la navigazione 
sono ricche sorgenti di prosperità per uno Stato. 
Nella Dizione pontificia totalmente non manca tal 
sorta d’industria \ ma però se non è romorosa c fer- 
vida come fra gl’inglesi , gli Olandesi, i Francesi , 
nè come a Genova , a Venezia, a Livorno , io do- 
mando, se lutti i popoli del mondo devono vivere 
solo di commercio ; e se in questo solo ramo d’in- 
dustria è riposto il nerbo ddla sussistenza e delle 
ricchezze di un paese ? Noi possediamo un altro ge- 
nere d’industria, ché ci compensa di quella, che ci 
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manca, e c’innalza al di sopra molte nazioni; 
cioè il primato nelle belle arti per cui viaggiano a 
noi'ricclii e curiosi di ogni nazione , e con essi per- 
vengono e circolano nelle nostre città a più migliaja 
le loro ghinee, i loro rubli, i loro talleri, i loro luigi, 
le loro doppie, i loro zecchini ; industria più sicu- 
ra, meno rischiosa, del commercio propriamente 
detto , e che fa Roma magnifica, ricca , ammirata, 
e denarosi i suoi sudditi. 'Ma possiamo inoltre eser- 
citar meglio un’altra indùstria più proficua certa- 
mente del decantato commercio. Questo può dive- 
nir, come si disse , indispensabile peri paesi sterili, 
e privi di prodotti. Fa^ d’uopo colà impiegar l’in- 
dustria sagace per procurarsi gli agj e i doni , che 
la natura avara ha negato. Il commercio ne è il 
mezzo. All’opposto nei paesi fertili, quali sono i no- 
stri , anziché commettere la prosperità della nazio- 
ne agli eventuali risultali del tralfico accompa- 
gnato da pericoli e da inevitabili danni , è infinita- 
mente più provido consiglio provocar dal proprio 
suolo le ricchezze e i comodi del vivere; o direm 
piuttosto è meglio consacrar alle produzioni terri- 
toriali le cure e le spese, che impiegarle per il com- 
mercio. La pesca , la caccia , le miniere , la pasto- 
rizia , Tagricoltura sono sorgenti di tesori ad una 
nazione, che possa esercitar queste arti. Ma l’agri- 
coltura fra tutte primeggia per rimmensà fecondità 
di vantaggi , che reca. Essa è Farle più utile, per- 
chè ci nutrisce , e insieme più nobile, perchè per 
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essa ruomo esercita veramente il suo dominio sulla 
terra, cui astringe a renderci quello, che da se nega- 
va. None il luogo questo da tesser Tclogio dell’agri- 
coltura , sulla quale sono stati scritti tanti volumi 
ila empir le intere biblioteche, ma deploriamo, che 
dopo tanti lumi sparsi, tanti vantaggi riportati, 
tanta convinzione , che se ne ha , non si è arrivato 
in molti paesi a prenderne rinteresse, che esigereb- 
be un’arte cosi ricca. Quante ubertosissime contra- 
de, che nella fecondità del proprio suolo conter- 
rebbero le loro Indie, sono trascurate dagli abitanti, 
o non se nc vede incoraggiata abbasUinza la colti- 
vazione con una cura più indefessa, più vigilante, 
più parziale sopra questo capo di opulenza nazio- 
nale; quando profondonsi interi tesori per altre 
specie d’industria sempre neirutilità inferiori a que- 
sta, che deve considerarsi come la madre di tutte ? 
Percagion d’esempio, quali immensi dispcndj non 
si fanno per costruire strade di ferro, canali, barche 
numerose ec. ? Ma se s’impiegassero tanti enormi 
spese in migliorar i terreni , in prosciugar lande e 
paludi, in perfezionar l’arte agraria e la pastorizia, 
in dilatarle , in provocar insomma al maggior gra- 
do possibile di abbondanza i prodotti del proprio 
suolo , e de’proprj animali , quali vantaggi sarebbe- 
ro maggiori , quelli ricavati coi menzionati mezzi 
d’arte, o questi provenienti dalla feracità della ter- 
ra 7 Le utilità riportate dui primi sono in molta par- 
te negative, cioè un risparmio di spese ; per csem- 
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pio si costruiscono le strade di ferro , e le altre ( del 
resto opere anche queste utilissime) per facilitare , 
u accelerare i trasporli, e diminuirne il costo. Le 
utilità, che somministra l’agricoltura sono tutte 
positive , cioè derrate , abbondanza , provvedimen- 
ti c a sussistere , e ad arricchire. Una strada di fer- 
ro, che costai milioni, un ponte, esimile non salva 
la vita di un popolo , se la carestìa flagella , e gitta 
la fame nel paese; la coltivazione o impedisce , al- 
meno nella totale sua acerbità, o previene i danni 
della penuria, e della sterilità colla abbondanza, 
che ha preceduto. Insomma il pane, il vino, l’olio, 
la lana , il lino , le cuoja noi l’abbiamo daU’agricol- 
tura e pastorizia , che ci nutriscono e vestono , nulla 
invece ci danno per se stesse nè a mangiare, nè per 
vestire o le barche, o le strade, o i canali , o i ponti. 
Ma non già che non si riconoscano qui i vantaggi 
di questi mezzi d’industria ; anzi non si finisce mai 
di benedire ì lumi del secolo avventuroso, cheli 
hanno scoperto, o suggerito ; ma solo vogliamo ri- 
marcare , che sono per se stessi vantaggi secondar] 
da posporsi sempre a quelli , che ci produce la col- 
tivazione delle terre; vogliam dire inoltre, che a 
cose eguali deve impiegarsi piuttosto l’industria e 
la spesa a favor del primo ramo delle vere ricchez- 
ze qual è l’agricoltura a preferenza degli altri secon- 
dar] ; e che sarebbe una funesta inconseguenza e 
deviamento da’nostri proprj lumi , sarebbe una fu- 
nesta ignoranza dei nostri veri interessi l’adoprar 
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altrimenli , quando sia in pregiudizio della coltura 
della terra. Più irrazionali poi sarebbero queste in- 
conseguenze , quando i dispendj avvenissero per 
oggetti meno utili, o di lusso, e si sottraessero le ne- 
cessarie spese alla coltura della terra , o non le si 
desse quell’incremento, o perfezione di cui sarebbe 
in quei tali luoghi suscettibile. E quel che qui di- 
cesi riguardo ad una nazione ben si può applicare 
alle private famiglie, e possessori di terre, che dis- 
sipano in oggetti superflui , o di poca utilità il da- 
naro , che con immenso loro vantaggio impieghe- 
rebbero nel coltivar i loro territorj e campagne; 
danno che poi ridonda generalmente in tutto lo Sta- 
to , o nazione ; quando sottraendo al lusso il loro 
ore , e alla dissipazione il loro tempo , e l’uno e l’al- 
tro impiegando a provocar la fertilità delle loro ter- 
re, promoverebbero, e assicurerebbero la privata 
e la pubblica prosperità , e una vita più gioconda 
e felice , che provasi nelle dolci cure della campa- 
gna ordinariamente ben ricompensate dalla terra, 
che per gratitudine ci apre i suoi tesori , e ci ralle- 
gra e conforta colla varietà e ubertosità delle care 
sue lusinghe , e dei suoi doni. La felice natura dun- 
que del nostro suolo ci chiama all’esercizio di altra 
industria più importante e più innocente , che non 
è quella del commercio ; e dobbiamo mille benedi- 
zioni alla Providenza di non averci posto nella ne- 
cessità , in cui erano tanti popoU , confinati in terre 
ingrate , i quali cambierebbero , credo , volentieri 
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le infauste ricchezze acquistate pei commercio coti 
le nostre contrade ubertose e fortunate. I citati e- 
sempj dunque non possono destare la nostra invidia, 
e però non dobbiam temere la perfidia , siccome 
la chiamate , di verun Console , nè la debolezza 
maliziosamente esagerata dei Preti. E qui ancor un 
riflesso. Esaltasi cotanto l’industria mercantile. Egre* 
giamente. Senza di essa il genere umano gemereb- 
be nella più deplorabile privazione di molte cose che 
servono alla vita. Si reputano i più fortunati , e 
s’invidiano i popoli manofatturieri e navigatori. 
Distinguiamo meglio. Cosa sono i popoli manofat* 
turieri e navigatori? 1 servi dellealtrc nazioni. Pre- 
cisamente quel che sono gli artisti delle nostre città 
che ci servono , o quello che sono gli stessi domestici 
coll'opera loro in casa c fuor di casa, sono gli stra- 
nieri cogli oggetti delia loro industria, che fabbri- 
cano per nostro uso , o che vanno in lontane con- 
trade a prenderceli. Noi doniamo loro il nostro da- 
naro ; essi prestano a noi il loro servigfo , e ci con- 
sacrano i proprj sudori. Così sudano in servirci i 
nostri salariati in grazia del denaro, che ad essi con- 
tiamo. La condizione dunque di quei celebrati po- 
poli mercanti è servile sebbene sia lucrosa , appunto 
come è quella del mercenario. Invece le nazioni 
che vivono del proprio , cioè dei ricchi prodotti 
del loro suolo felice esistono direm cosi in una con- 
dizione signorile, e da signori veramente usano, 
quando con queste ricchezze delle loro terre essi 
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comprano i sudori e l’opera dell’industrioso stra- 
niero , che travaglia per essi , e se lo fan venire in 
casa a portar questi suoi lavori. Conchiudo dietro 
tale osservazione, che dobbiamo al certo saper buon 
grado alla industria di quei buoni popoli , che fati- 
cano per provvederci di oggetti belli utili , e forse 
necessari in grazia del nostro oro : ma più dobbiam 
incessanti azioni di grazie alla Providenza , che ci 
ha costituiti in condizione di esser serviti , anziché 
di servire , appunto mediante le dovizie , che ci fa 
prodigare dalla natura nelle nostre terre ; che ci ha 
posti in uno stato da poter pagare , anziché da do- 
ver lavorare per altri , e in conseguenza dobbiamo 
più applaudirci della nostra sorte , che invidiar 
malcontenti , e declamando quella di coloro si affa- 
ticano per noi , senza certamente ( parlando della 
massa della popolazione) esser più ricchi di noi , e 
restando esposti a più probabili pericoli di miseria , 
e di perir di fame, se per tanti facili casi i lavori ces- 
sassero , e il fallimento facesse chiudere le officine. 

Il decreto poi , che si accenna desiderarsi per in- 
coraggiare , e far prosperare la nostra marineria e 
traffico , somigliante il grand'Alto d’Inghilterra del 
1660 certamente sarebbe un’altra sorgente d'at- 
tività utile e di opulenza ; ma non è dato a tutti 
penetrare i misteri di gabinetto , che velar possono • 
il ritardo di questa misura , o precetto ; e soltanto 
so , che dobbiamo viver sicuri , che se possibil fosse 
mandarlo ad esecuzione , non potrebbe esser tras- 
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curato un oggetto di tanta nazionale importanza . 
Ripeto , che non è lecito saper tutto ; e una savia e 
ragionevole moderazione deve rispettare ciò che 
non sa ^ e riposarsi sopra lo zelo di un Governo , 
che nutre viscere di padre , e spiega tante cure per 
la prosperità de’sudditi; sicché questo genere di 
vantaggi ancora non trascurerebbe procurarci , se 
gli fosse possibile. £ meno ancor si vuol biasimare 
la prudente deferenza , che alle estere Potenze di- 
mostra il Governo ecclesiastico , la quale anzi é 
una .prova di singoiar saviezza nelFusar cosi utile 
politica y perchè da questa altrettanti riguardi poi 
anche verso noi derivano per parte di quei Potentati, 
favore , e scambievole reciprocità in guisa , che da 
tale deferenza non si deve, e non possiam prescin-* 
dere. Sopra di ciò. poi non essendo espediente mol- 
tiplicar altre parole, do fine alla lunga risposta 
della lunghissima e zelante obbiezione. Ed or nel 
por termine al niio dire protesto , o Signori , che 
io rho indrizzato a voi soli , e ad ogni altro che ntir 
tre lealtà , e buona fede anche in mézzo alle pro- 
prie prevenzioni; ma non già a quegli uomini, che 
contro il pontifìcio Governo infieriscono o per odio 
contro la cattolica Religione, o per sete di arricchir- 
si collo spoglio degli oppressi. No , a costoro io non 
parlo. Non ai nemici, dico , di nostra Fede , e per 
tal motivo nemici dei Preti , che governano , per- 
chè il presente genere di confutazione non adatta- 
si al loro errore ; e meglio che Targomen (azione , 
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invocherei la Grazia del Cielo, che loro aprisse gli 
occhi, e toccasse il cuore a confessare quella Fede , 
che oltraggiano, e che sola può salvarli a perpetuità 
felici ! Non parlo poi agl’invidiosidellenostresostan- 
ze, perchè contro veementi passioni è vano il freddo 
linguaggio del diritto e della ragione;, e qui anco- 
ra è necessaria la forza della Grazia, che raddrizzi 
loro i desideri del cuore, e v'infonda un balsamo di 
salute a guarire i disordinati affetti dell’animo vi- 
ziosamente cupido. 

Ragiono dunque con voi , e con quelli tutti , elie 
sinceri ricercatori del vero non si lasciano strasci- 
nare dal furor di passioni; sebbene dalla troppo 
generale , e insinuantcsi seduzione restino sorpresi 
e ingannati , e si fanno a detestar il bene , che pos* 
seggono e ignorano. 0 Romani , e popoli tutti di 
questi Dominj , dopo le fatte considerazioni vorrei 
conchiudere , se mi trovassi a perorare innanzi af- 
follato popolo , anzi' se potessi la tenue mia voce 
far da tutti i pontihcj sudditi ascoltiire , o Romani, 
qual preziosa sorte non vi distingue dal resto delle 
nazioni della terra ! Esse , o sotto la dominazione 
capricciosa e dispotica di barbari , o sotto il reggi- 
mento della civilizzazione non han nè sacerdoti , 
nè ministri del Padre degli uomini e delle miseri- 
cordie a governarle. Voi siete questi privilegiati 
fra tutti. Di che potete querelarvi , se in mezzo la 
condizione, clic vi fa felici , voi non la ravvisate? 
Ben la videro i padri vostri per tanti secoli , ed 
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esultarono vivendo divoti e fedeli a quel Pastor 
Vicario dell'AItissinno , che li ‘pasceva; benedice-» 
vano la pastoral verga, che gl’indrizzò sempre nel 
l'cito sentiero , li allontanava dalla fonte avvelenata 
e da pascoli fatab , piegandosi ossequiosi sotto U 
inano sacerdotale , clic poi alzavasi ad implorar dal 
Ciclo protezione e pace sul suo popolo. C non fu 
sempre quello il regno dcH’abbondanza della pace, 
e di imperturbato vivere? Questa è l’eredità, che 
vi lasciarono. E doveano duu({uc sorgere tempi cosi 
nebbiosi da velare la dovizie preziosa che vi fu tra* 
mandata? Si neH’abbondanza della pace voi coltivate 
le vostre terre e le vostre scienze ; tutte prosperose 
e pingui sono le vostre provincie; nè per esse cer- 
tamente si aggirano erranti le schiere d’ignudi e 
di famelici , che altrove , c nei regni stessi , che di- 
consi dell’opulenza e dei lumi , fan fremere l’uma- 
nità. La vostra gloria poi c unica c nobilissima. I 
prischi vostri avoli , que’ Romani dominatori del 
mondo cingevano in vero una corona di gloria, che 
rUiiivcrso temeva e .ammirava ; ma era quella cer- 
tamente una gloria di morte e vera calamità. Con- 
(|uistavano le provincie , ma però popolando del- 
l’ossame dei vostri scheletri i deserti , e riempiendo 
del vostro sangue, e de’vostri cadaveri le fosse delle 
città aggredite. La morte vi mieteva , e morte spie- 
tata ; la fatica e lo strazio faceva misero il vostro 
vivere; l’esecrazione dei popoli malediceva il vostro 
nome. Ora siete divenuti conquistatori di altro im* 
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pero per la dignità eccelsa del vostro Pastore, La 
Fede vi donò TUniverso ; giacché per essa dall’una 
estremità airnltra delia terrà si estende la vostra 
dominazione. L’aurora e l’occaso, l’algido borea e 
il cocente meriggio s’incurvano sudditi a Roma ma* 
dre e maestra della loro credenza per la Cattedra 
di Pietro; e maggiore certamente è l'impero, che 
sulla faccia tutta del globo vi dà la religione , di 
quello un tempo in terra e in mare spiegaste per il 
bellico furor delle armi ; e in quante nazioni e tri- 
bù e gente e popoli d'ogni lingua si vivono sotto il 
cielo voi trovate sudditi, che ubbidiscono rive- 
renti alle leggi di Colui , che è vostro Principe. B 
quali uomini , che potreste togliere a comandarvi , 
rivestirebbero autorità tanta , e così inarrivabile di* 
gnità? 0 popoli quanto è grande il Padre , sì il Pa- 
dre cui servite, e quanto è inclita la gloria, che 
per Esso Roma innalza sopra tutte le città delia 
terra ! Vostra sola , e non di alcun altro è la sorte 
di avere a reggitore Colui , che è insieme il Vicario 
di Dio sulla terra ; a suoi cooperatori sacerdoti, delle 
cui labbra c proprio custodire la scienza , e del cui 
cuore meditar la legge del Signore, e dalle cui ma* 
ni distilla la dolcezza ! Chi vi affascinava al segno 
cb cercar impero più nobile, fortuna più ricca, 
pace più inalterabile , di quella che vi dà il vivere 
sotto così sacra sovranità ? E poi sarebbe vostra glo- 
ria , o Romani , che il Pastor vostro , il Pastore di 
tutto rUniverso vivesse suddito anch’esso di un laico? ' 
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E non gloriosa soltanto è questa condizione , ma 
sopra ogni dire vantaggiosissima. Dio immortale! da 
chi potete ripromettervi reggimento più benigno , 
che dalla clemenza sacerdotale ; da chi più sicura 
giustizia, che da quelli maneggiano le bilance del 
Santuario ; da chi più integrità , solerzia , tenerez- 
za di sollecitudini, che da coloro il Cielo costituisce 
sale della terra per preservar gli uomini dal cor- 
rompimento della depravazione; che chiama /i/ce 
del mondo , per illuminarlo collo splendore dcire- 
sempio , non meno che della dottrina ; e li dichiara 
pastori che devono dar la propria vita per salvar 
il commesso gregge? E però chi vi saran difensori 
più costanti , condottieri più fidi , custodi più in- 
trepidi, compagni più afìfettunsi , amici più teneri. 
Padri più solleciti e provvidi? Ma si infatuasse in 
qualche stagione questo sale , ma si ecclissasse a 
qualche ora questa luce, ma dormissero un qualche 
sonuo questi custodi, ah pensate che sarebbe sempre 
sorte ben dura per voi il passar dal correggimento 
della verga pastorale al dominio della spada , e del- 
lo scettro oneroso! Hammentate la felicità, in grem- 
bo a cui foste nutriti , c che è pronta a spuntar- 
vi di nuovo, sol che sinceramente la richiamiate. 
Novella generazione di Roma, fresco fior di gioven- 
tù di questi almi Dominj, voi però non la rimiraste 
mai in volto tanto cara prosperità , perche nati 
quando foschi giorni nebbiosi ve n’hanno involato 
il vago aspetto. Ma voi avete le istorie per interro- 
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garle sopra quelle auree età ; anzi nei vostri stessi 
genitori avete a mille a mille viventi testimonj della 
sorte, che facea felici queste terre, quando nè il 
rovinoso spirito di rivolta , he nausea del prisco 
reggimento la impedivano di Borire fra noi. Se io 
in questo mio libro mentisco , che la mentita mi 
provenga pure da quelli vivevano a’tempi , che vi 
rammemoro , e ne son pago. Ma se vi ho dipinto il 
vero , ah , o giovani generosi tanto , quanto inesper- 
ti, non prestate ascolto alle mendaci lusinghe di un 
feroce fanatismo traditore e insidioso, che vi esalta 
libertà, ragioni,, diritti per farvi veramente servi 
e miseri , dopo avervi strappato il paterno sistema, 
che vi regge, il quale ogni vera liberta, e ogni vo-< 
atro diritto vi> rassicura. Ut imperium evertant , //- 
heriatem prceferunt ; si pertferterinl ipsam oggre~ 
diimtur : Tacito. Le mire de’rivoluzionarj furòn 
eguali a loro stesse in tutti i secoli. E vai ben la 
pena di compatir, se nel tratto de’tempi accadesse . 
qualche fralézza deirumanità (quale ancora in al^ 
tro sistema non mancherebbe, e potrebbe esservi 
più sensibile e dura) per continuare però a godere, 
una costituzione di reggiihe, sotto, cui il vivere in 
sostanza. è un vero regnare, perchè salva tanti 
sommi vostri diritti meglio che tutte le dottrine , e 
le forme democratiche , o per qualsivoglia modo 
liberali, i cui frutti sono confusione, perjturbamen- , 
to , continuate angosce sociali. E se poi volete an- 
cor voi la vostra parte al moderne/ generai pensare, 
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già r ottenete ne' suoi fini, ricordando, siccome 
con sincera verità vi esposi , che il Governo di un 
Pontefice , la cui porzione non è già coll’orgoglio 
de’ Princìpi della terra , ma colla mitezza del Dio- 
Uomo umile di cuore , vi garantisce meglio che ogni 
altro il mantenimento deW ordine pubblico cól mi- 
nor sacrificio possibile delle prerogative, dei diritti 
naturali , e dei vantaggi dei sudditi. 

Profferite queste parole estreme sorsi dal seggio, 
e con me l’assemblea , che mi avea udito con tanta 
benignità. Non fu un Dionisio solo, che accorse a 
darmi un amplesso di compiacenza e di approva- 
zione alle ascoltate sentenze ; non uno solo , che mi 
confessò ritornata nel suo spirito la primiera sere- 
nità e calma; e io benedicendo il Cielo mi dipartii 
assai contento di quel piccolo Areopago. 


FINE. 
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